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Editoriale 

Il filo rosso 

L a manifestazione del 23 marzo a Roma 
“per il clima e contro le grandi opere 
inutili e imposte”, è stata davvero gran¬ 
de, e non solo per i numeri; si può infatti 
disquisire se eravamo in 150.000 o la metà, ma 
nessuno può ignorare il fatto che da tutta Italia e 
dalle isole, decine di migliaia di persone, attivisti 
di base, organismi di lotta il cui elenco sarebbe 
praticamente impossibile da fare, con i propri 
mezzi, si siano spostati nella capitale per esprime¬ 
re un corale e unitario No alle politiche distrutti¬ 
ve del capitalismo, alla sua folle corsa al profitto 
che dopo aver impoverito buona parte del Piane¬ 
ta, adesso sta mettendo in discussione Finterà esi¬ 
stenza della vita sulla stessa Terra. Il silenzio dei 
media, del resto, è la conferma della necessità, da 
parte di governo e padronato, di oscurare un even¬ 
to di portata forse storica. 

Il dato politico rilevante, oltre quello quanti¬ 
tativo, è questa nuova fase dei movimenti, i quali, 
cercando e trovando un filo rosso comune, hanno 
dimostrato quanta apertura, quanta coscienza, 
quanta capacità di analisi ci sia nelle singole resi¬ 
stenze territoriali, i cui percorsi sono tutti egual¬ 
mente incanalati verso una visione generale del 
problemi. Cioè dello sfruttamento delle risorse e 
degli esseri umani, delle ineguaglianze, della man¬ 
canza di giustizia sociale, delle guerre e delle po¬ 
litiche militariste e guerrafondaie condotte anche 
laddove c’è la”pace”: leit motiv che accomuna tut¬ 
ti i sistemi di dominio nel Mondo, tutti gli Stati, 
tutte le strategie economiche del capitale e dei 
suoi strumenti operativi. 

In ogni angolo del Paese, dentro ognuna delle 
tante battaglie che fette di popolazione, in manie¬ 
ra autorganizzata, portano avanti contro un pro¬ 
getto imposto, devastante, finalizzato solo all’ar¬ 
ricchimento di pochi, borghesi, mafiosi o magnati 
locali, nazionali o internazionali, si svolge una par¬ 
te di questa battaglia per salvare il Pianeta. 

La ricchezza, la varietà, la consistenza della 
manifestazione del 23 marzo ha di fatto cancella¬ 
to il ruolo dei partiti, grandi e piccoli, della cosid¬ 
detta sinistra come del qualunquista Movimento 
5 Stelle; ognuno a modo suo ha cercato di inte¬ 
starsi una singola lotta o tutte nel loro insieme, 
cercando di usare la passione e la tenacia di mi¬ 
gliaia e migliaia di persone che da 
anni ci mettono la faccia, i corpi, 
e la stessa loro libertà; col discor¬ 
so sul clima partiti come il PD, da 
sempre dalla parte dei devastato¬ 
ri ambientali, si cerca di rifare 
una verginità. Il grande movi¬ 
mento di massa del 23 marzo ha 
spazzato via ogni illusione che le 
battaglie popolari possano essere 
cavalcate da qualcuno, o che ci 
possano addirittura essere gover¬ 
ni amici; i governi, da che mondo 
e mondo, mandano la celere e la 
digos, i carabinieri e l’esercito; di¬ 
fendono gli interessi dei saccheggiatori privati o di 
Stato; sprecano miliardi in spese militari e sono as¬ 
serviti alle logiche di guerra, le stesse che in Sici¬ 
lia ci impongono da ben 70 anni la base di Sigo- 
nella e tutte le altre, e da alcuni anni il MUOS di 
Niscemi, strumenti di offesa e di morte. 

Certamente non siamo così ingenui da non 
comprendere come anche all’interno di questi 
movimenti soffino mire egemoniche da parte di 
una o l’altra componente “più forte” e dei loro 
sponsor più vicini; questo rimane un discorso 
aperto su cui va espressa la massima attenzione 
per evitare che le strumentalizzazioni che abbia¬ 
mo fatto uscire dalla porta rientrino dalla finestra. 

D'altro canto, non è neanche un mistero che 
all’interno della maggior parte delle realtà terri¬ 
toriali o meno, agiscano forze politiche e sindaca¬ 
li minoritarie, o siano in atto tentativi di far pas¬ 
sare progetti di coordinamento finalizzati a 
strategie e obiettivi elaborati all’esterno. La diffe¬ 
renza con il passato è che molte realtà sono in pos¬ 
sesso degli anticorpi necessari a tenere sotto con¬ 
trollo tali ingerenze, a difendersene per garantirsi 
la propria libertà. E la dimostrazione ce l’ha data 
proprio il corteo di Roma, dove, in una piazza S. 
Giovanni già gremita, affluiva la patetica coda del 
corteo composta da partitini residuali, autorefe¬ 
renziali, in maniera evidente staccati dalla massa 
popolare e militante. 

Un passo importante è stato fatto; adesso biso¬ 
gna continuare la corsa, perché c’è sempre meno 
tempo e sempre più rabbia. ■ 

Pippo Gurrieri 


Il 23 marzo 
ha definitiva¬ 
mente 
cancellato 
il ruolo dei 
partiti 


Nuovi partigiani. Lorenzo vive nella lotta 

Rojava nel cuore 



Il mio nome è Lorenzo Orsetti, 
il mio nome di battaglia è 
Teko?er, vengo dall’Italia, da Fi¬ 
renze. Sono nato a Bagno a Ri¬ 
poli il 13 febbraio 1986. Sono consapevole 
di tutti i rischi che corro. Sono qui per un 
sacco di ragioni, principalmente perché 
credo nella libertà. Sono un anarchico, ero 
stanco della mia vita nella società occiden¬ 
tale per molte ragioni ma forse non è que¬ 
sto il momento giusto per parlarne, sarebbe 
un discorso lungo. Ho ricevuto un adde¬ 
stramento militare e logistico da questa ac¬ 
cademia, lYpg. Se state guardando questo 
messaggio probabilmente... è andata così. 
Ma va bene per me, sono felice di aver fat¬ 
to questa scelta e la rifarei mille volte per¬ 
ché ne sono convinto. Vi amo tutti, coloro 
che sono passati dalla mia vita: i miei ami¬ 
ci, la mia famiglia, il mio cane. E’ tutto”. 

Quello che avete appena letto è il vi¬ 
deo-testamento di Lorenzo, morto in 
battaglia in Siria il 18 marzo mentre pren¬ 
deva parte alla liberazione di Barghouz, 
l’ultimo avamposto dell’ISIS. Questo in¬ 
vece è il messaggio-testamento che Lo¬ 
renzo aveva scritto. 

«Ciao, se state leggendo questo messag¬ 
gio è segno che non sono più a questo mon¬ 
do. 

Beh non rattristatevi più di tanto, mi sta 
bene così; non ho rimpianti, sono morto fa¬ 
cendo quello che ritenevo più giusto, difen¬ 
dendo i più deboli e rimanendo fedele ai 
miei ideali di giustizia, uguaglianza e liber¬ 
tà. Quindi nonostante questa prematura 
dipartita, la mia vita resta comunque un 
successo e sono quasi certo che me ne sono 
andato con il sorriso sulle labbra. Non avrei 
potuto chiedere di meglio. 

Vi auguro tutto il bene possibile e spero 
che anche voi un giorno (se non l’avete già 
fatto) decidiate di dare la vita per il prossi¬ 
mo perché solo così si cambia il mondo. 
Solo sconfiggendo l’individualismo e l’e¬ 
goismo in ciascuno di noi si può fare la dif¬ 
ferenza. Sono tempi difficili, lo 
so, ma non cedete alla rasse¬ 
gnazione, non abbandonate la 
speranza; mai! neppure un at¬ 
timo. 

Anche quando tutto sembra 
perduto, e i mali che affliggono 
l’uomo e la terra sembrano in¬ 
sormontabili, cercate di trova¬ 
re la forza, di infonderla nei vo¬ 
stri compagni. 


È proprio nei momenti più bui che la vo¬ 
stra luce serve. 

E ricordate sempre che “ogni tempesta co¬ 
mincia con una singola goccia”. Cercate di 
essere voi quella goccia. 

Vi amo tutti, spero farete tesoro di queste 
parole. Serkeftin! 

Orso, Tekoser, Lorenzo”. 

La morte di Lorenzo, le sue parole, 
mentre ci rattristano, ci riempiono di or¬ 
goglio per la forza morale che da essi pro¬ 
mana. 

Esse però ci impongono una riflessione 
su ciò che accade in Kurdistan, e più in ge¬ 
nerale su di noi in relazione alle possibili¬ 
tà e al dovere di continuare a sostenere la 
lotta di questo popolo e possibilmente di 
incrementare il nostro supporto. 

Ciò che accade, è in parte noto; libera¬ 
ta l’ultima enclave di Daesh, per molti il 
problema Stato islamico è chiuso; gli Sta¬ 
ti Uniti ritireranno le loro forze, che han¬ 
no contribuito alla “vittoria”, grazie allo 
sforzo concreto, sul terreno dello scontro, 
dei miliziani e delle miliziane curdi/e, che 
hanno lasciato sul campo centinaia di loro 
vittime; e sull’area tornerà a dominare la 
pacificazione imperialista, con grande 
spazio alla Turchia, che fino a ieri ha so¬ 
stenuto Daesh in chiave anticurda, e con¬ 
tinua i suoi sforzi per cancellare l’ammini¬ 
strazione autonoma della Siria del Nord 
(Rojava) e tutte le sacche di resistenza nel 
Bakur (territorio curdo sotto controllo 
dello Stato turco). C’è da aspettarsi che 
allo spegnersi dei riflettori, l’esercito tur¬ 
co si lancerà in una delle sue battaglie più 
cruente nel tentativo di sconfiggere sul 
piano militare il popolo curdo e le sue con¬ 
quiste comunaliste definite nel progetto 
di Confederalismo democratico. 

Mentre scriviamo queste righe circa 
7000 prigionieri politici del PKK rinchiusi 
nelle carceri turche sono in sciopero della 
fame per chiedere la fine del ventennale 
isolamento 
di Abdullah 
Apo’ Oca- 
lan; alcuni 
di loro stan¬ 
no ricorren¬ 
do a forme 
estreme di 
protesta, 
tanto che ri¬ 
sultano già 6 


morti; cinque di questi si sono suicidati in 
carcere tra il 23 marzo e il 2 aprile, uno lo 
ha fatto i Germania. Emerge in questo 
caso tutta la simbologia di questa vicenda, 
dove il leader prigioniero rappresenta un 
collante umano e politico di grande spes¬ 
sore per una popolazione divisa dalle 
frontiere degli stati, e sottoposta ad uno 
dei più gravi genocidi della storia. C’è il 
culto della personalità, è vero; ma c’è an¬ 
che l’assurgere di un uomo-simbolo a 
bandiera di un’aspirazione alla libertà e 
all’autodeterminazione, che non va sot¬ 
tovalutato. 

Oggi più che mai il Kurdistan ha biso¬ 
gno di noi: della nostra solidarietà, della 
nostra presenza fisica nelle piazze, come 
di quella dei volontari combattenti che 
sono andati e sono ancora tra le file delle 
forze di autodifesa del popolo, sfidando i 
rischi e i pericoli, come Lorenzo, e anche 
l’inquisizione degli stati di provenienza, 
come sta accadendo in Italia, dove il loro 
slancio altruistico e solidale viene consi¬ 
derato alla stregua di un mercenarismo 
da integralisti e i magistrati ne chiedono 
la sorveglianza speciale in quanto “social¬ 
mente pericolosi”. 

Ma siamo soprattutto noi ad aver biso¬ 
gno del Kurdistan, perché oggi è nelle sue 
terre che arde una delle poche fiaccole di 
libertà, attraverso quel progetto di Con¬ 
federalismo democratico che ha molte as¬ 
sonanze con percorsi antiautoritri, ecolo¬ 
gisti, femministi, antipatriarcali, cui noi 
anarchici aspiriamo e di cui ci facciamo 
portatori. 

Oggi è quella lotta, sono quelle vittime, 
a tenere aperta la prospettiva di quel 
Mondo Nuovo che - come diceva Durru- 
ti - portiamo nei nostri cuori. E siamo 
convinti che in un’area martoriata come il 
Medio Oriente, vissuta sempre tra guerre 
e dittature, il percorso rivoluzionario del 
popolo curdo che si riconosce nel Confe¬ 
deralismo democratico, rappresenti l’uni¬ 
co rimedio, l’unica reale alternativa alla 
situazione di conflitto permanente e di 
impasse in cui sono costretti popoli op¬ 
pressi come quello palestinese. 

Non è retorica se diciamo che il sacrifi¬ 
cio di Lorenzo, come quello di Giovanni 
Asperti e di tante e tanti altri miliziani in¬ 
ternazionali e curdi, non deve essere 
vano, ma deve indurci a riconsiderare in 
maniera più concreta e coinvolgente il no¬ 
stro quotidiano internazionalismo. ■ 





SCIRUCCAZZU 

Mirteo, oh 
CARA 

«Trasformare l’attuale Cara di Mi- 
neo in un polo addestrativo e di for¬ 
mazione per le forze armate, le for¬ 
ze dell’ordine, la protezione civile e 
i vigili del fuoco sia per la coopera¬ 
zione militare che per iniziative di 
peacekeeping». E’ la proposta di 
una cinquantina di deputati del Mo¬ 
vimento 5 Stelle presentata al Go¬ 
verno. In vista dello smantellamen¬ 
to della struttura come centro per 
richiedenti asilo, i deputati, capita¬ 
nati da Gianluca Rizzo, presidente 
della Commissione Difesa della Ca¬ 
mera, nonché parlamentare di Cal- 
tagirone e del circondario (in cui si 
viene a trovare Mineo), vorrebbero 
che il villaggio, un tempo residence 
per i militari USA di stanza a Sigo- 
nella, diventasse un «polo di eccel¬ 
lenza europeo e mondiale in grado 
di valorizzare le capacità italiane nel 
campo dell’istruzione delle forze ar¬ 
mate». 

Sembra proprio che la cultura mi¬ 
litarista abbia ormai conquistato il 
partito pentastellato, la cui fantasia 
non va oltre una visione militarista 
delle riconversioni, magari addolci¬ 
ta con una spruzzatina di belle paro¬ 
le: “rilanciare l’indotto del territo¬ 
rio”, “intervenire caso di emergenze 
dovute al maltempo”, nonché la fa¬ 
mosa peacekeeping che nasconde 
gli interessi delle nostre industrie, di 
armi e non solo, dietro le tante mis¬ 
sioni militari italiane sparse in parti¬ 
colare in territorio africano. 

E intanto la Pizzarotti spa, impre¬ 
sa che a suo tempo costruì il villag¬ 
gio “residence degli aranci”, può 
dormire sonni tranquilli: continuerà 
a fare affari anche con questo Go¬ 
verno, come ieri li fece con la Mari¬ 
na militare statunitense. 


APPUNTAMENTI 

Ragusa Ibla, 
Piazza Pola 

1° Maggio 
Anarchico 

Dalle 10 alle 24 

ore 17,30: Monologo teatra¬ 
le di Rita Salonia; alla chitarra 
Stefano Meli. 

Ore 18,30: Comizio di Pippo 
Gurrieri. 

Ore 20,00: Concerto di 
Cesare Basile. 


Tutto il giorno banchetti di libri 
e materiale di propaganda. 
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■ NO iUIUOS 

Varato il campeggio: dal 
2 al 5 agosto a Niscemi 


DYNAMIC MANTA 2019. Esercitazioni NATO in 
Sicilia con un pericoloso sottomarino nucleare 


L a manifestazione di Roma di 
tutti i movimenti territoriali è 
stata preceduta da tre inizia¬ 
tive preparatorie in Sicilia: il comi¬ 
zio del 9 marzo a Niscemi, con mol¬ 
ti attivisti ma un certo freddo della 
piazza che sarà oggetto di riflessio¬ 
ne; è poi seguita una cena sociale in 
sede per l’autofinanziamento. 

La seconda si è svolta a Ragusa il 
10 marzo presso la Rivendita Carni 
Locali; è stata l’occasione per fe¬ 
steggiare i 7 anni del Comitato di 
Base NO MUOS; la serata è stata 
magnificata dal concerto dei Ca- 
ruana Mundi, da sempre vicini alla 
lotta, e dalFimmancabile torta fina¬ 
le. 

La terza si è svolta a Catania, al 
Colapesce, ed era quella in cui si è 
coordinata la presenza a Roma del¬ 
la delegazione siciliana; per quanto 
affollata, purtroppo mancavano al¬ 
cuni comitati territoriali invitati 
perchè impegna¬ 
ti in altra assem¬ 
blea. 

La voce dei 
NO MUOS si è 
fatta sentire a 
Roma il 23 mar¬ 
zo, con uno spez¬ 
zone combattivo 
schierato dietro 
il lungo striscio¬ 
ne recante la 
scritta: “Guerre, 
cambiamento cli¬ 
matico, devastazione ambientale - 
La colpa è sempre del capitale”, af¬ 
fiancato da un altro striscione che 
chiedeva la libertà per Turi Vaccaro. 
Un’esperienza positiva, caratteriz¬ 
zata anche da due interventi al mi¬ 
crofono con cui sono state ribadite 
le ragioni della lotta e come la guer¬ 
ra sia un trait-d’union tra tutte le 
battaglie territoriali, essendo la 
guerra lo strumento privilegiato dal 
capitalismo per mantenere il domi¬ 
nio sul pianeta. Linscindibilità del¬ 
la guerra dai tragici cambiamenti 
climatici e dalle devastazioni am¬ 
bientali di cui anche le grandi ope¬ 
re sono causa, rappresenta il contri¬ 
buto che il movimento ha portato ai 
manifestanti. 

La presenza nel corteo a fianco 
delle altre realtà di lotta siciliane ha 
ulteriormente impreziosito il ruolo 
del movimento NO MUOS, che ha 
potuto verificare ulteriormente 
quanto venga ancora sminuita la 
portata della lotta contro la guerre 
e contro il MUOS, e quindi pren¬ 
dere coscienza di quanta strada ci 
sia da fare per sensibilizzare l’insie¬ 
me dei movimenti sulla necessità di 
riprendere una lotta antimilitarista 
non astratta, ma con obiettivi preci¬ 
si come quello di smantellare le basi 
militari, bloccare le spese militari e 
la fabbricazione di armi. Tra paren¬ 
tesi, lo spezzone NO MUOS ha 
avuto il “privilegio” di essere stato 
filmato e rilanciato dallo stesso mi¬ 
nistro delle interiora Salvini in virtù 
dello slogan in cui veniva espresso il 
piacere di vederlo in una posizione 
che ricorda quella dell’uomo di Pre- 
dappio a Piazzale Loreto. 

A Roma è stato lanciato il cam¬ 
peggio di agosto, su cui già sono sta¬ 
te gettate le basi del programma; la 
data prevista è dal 2 al 4 agosto, con 
l’invito ai partecipanti a rimanere 
anche il 5 per dare una mano a 
smontare le strutture. Sarà un cam¬ 
peggio di socializzazione umana e 


politica e di riflessione e confron¬ 
to, come sempre; quest’anno si 
pensa di dedicare la prima gior¬ 
nata a una discussione collettiva 
sulle tendenze alla guerra in atto 
nel Pianeta e sulla lotta antimili¬ 
tarista; la seconda giornata que¬ 
sto discorso si calerà all’interno 
delle specificità territoriali, in 
un’assemblea fra i movimenti di 
lotta siciliani e anche di fuori, per 
creare quella coordinazione ef¬ 
fettiva che, anche sulla scia del 23 
marzo a Roma, possa rafforzare i 
percorsi di ognuno consolidando 
anche il percorso di tutti, contri¬ 
buendo a far crescere quell’alter¬ 
nativa reale a questo sistema di¬ 
struttivo. Verranno quindi invitati 
tutti i comitati, coordinamenti, le 
assemblee e le realtà che pro¬ 
muovono agitazione e resistenza 
su trivellazioni, inquinamento, 
discariche, progetti devastanti, 


ma anche che si muovono su im¬ 
migrati, lavoro, antimilitarismo, 
ecc. per un serrato confronto. Il 
terzo giorno sarà quello della ma¬ 
nifestazione contro il MUOS. Un 
campeggio resistente e di orga¬ 
nizzazione, che rappresenta or¬ 
mai un appuntamento fisso nella 
lunga stagione di opposizione 
NO MUOS alla base militare sta¬ 
tunitense, ma anche un punto di 
riferimento per le tante situazio¬ 
ni autorganizzate presenti sul no¬ 
stro territorio e per decine e deci¬ 
ne di singoli militanti, attivisti, 
individui. 

Le prossime iniziative già in 
cantiere vedranno il movimento 
impegnato sia sul terreno dell’an¬ 
tifascismo, a ridosso del 25 aprile 
ma anche prima e dopo, e della 
questione migranti, in collega¬ 
mento con la campagna europea 
promossa dal coordinamento 
spagnolo Abriendo Froteras; al¬ 
cune iniziative della campagna 
per la scarcerazione di Tutti Vac¬ 
caro sono in cantiere ìa Palermo 
e provincia; Turi, infatti, nel frat¬ 
tempo ha ricevuto un’altra con¬ 
danna a 6 mesi che si va a som¬ 
mare a quella ad oltre 11 mesi che 
sta già scontando al carcere Pa- 
gliarelli di Palermo, e allunga il 
suo periodo di detenzione fino ai 
primi mesi del 2020, sempre se 
non sopraggiungeranno altre 
condanne viste le tante denunce 
di cui è stato vittima. 

Sul territorio niscemese si va 
verso l’organizzazione di una 
campagna agitatoria nei quartie¬ 
ri popolari, che nel mese di mag¬ 
gio vedrà il movimento effettuare 
una serie di comizi e iniziative di 
informazione e agitazione per 
diffondere proposte di organizza¬ 
zione dal basso per affrontare i 
tanti problemi che assillano la cit¬ 
tà “capitale del carciofo” e della 
guerra. 


C ’era un sottomarino a propul¬ 
sione nucleare tra le unità da 
guerra impegnate nella vasta 
esercitazione NATO Dynamìc Man¬ 
ta 2019 svoltasi ta febbraio e marzo 
nelle acque della Sicilia orientale. Si 
tratta dell’HMS Ambush (S120), 
sommergibile della classe “Astute” 
della Marina del Regno unito. Ope¬ 
rativo dal 2013, l’HMS Ambush im¬ 
barca due reattori nucleari PWR 2 
prodotti dalla Roll Royce e che do¬ 
vrebbero assicurare piena autono¬ 
mia energetica all’unità per i prossi¬ 
mi 25 anni. Da più parti tuttavia ne 
è stata documentata la pericolosità 
per la sicurezza e l’ambiente. Un re- 
port del novembre 2009 sulla tenu¬ 
ta dei sistemi di propulsione PWR 2 
del Defence Nuclear Safety Regu- 
lator, l’ente del ministero della dife¬ 
sa britannico a cui è demandato il 
controllo dei dispositivi nucleari in 
dotazione alle forze armate, aveva 
segnalato come questi reattori fos¬ 
sero “potenzialmente vulnerabili in 
caso di guasto strutturale al circuito 
primario”, con conseguente perico¬ 
lo per l’equipaggio e la popolazione 
civile. 

Nel gennaio 2012 fu pure docu¬ 
mentata 1’esistenza di radioattività 
nell’acqua refrigerante del reattore 
PWR 2, a seguito di un microscopi¬ 
ca breccia nel rivestimento del com- 


N O ALLASTA GLOBAL 
per “FONTANAROSSA”!- 
SI A UNA COMPAGNIA 
AEREA SICILIANA! 

Nell’epoca del VOLO AEREO 
> lo SPAZIO AEREO è un campo 
di battaglia. E’ territorio strategica¬ 
mente conteso. E come ogni altro 
SPAZIO siciliano (terrestre o mari¬ 
no) anche lo SPAZIO AEREO è un 
territorio a multiforme dominio 
neocoloniale: civile e militare. 

Lo SPAZIO AEREO siciliano è 
dominato nella relazione strategica 
tra ROMA e WASHINGTON -> 
CONTRO il “POPOLO SICILIA¬ 
NO”. 

Il MERCATO MONDIALE nel- 
l’EPOCA del VOLO AEREO è de¬ 
terminato da STRATEGIE POLI¬ 
TICHE SOFISTICATE sulle quali 
interi STATI investono con lungimi¬ 
ranza: gli Emiratini del Golfo, con 
un aeroporto e una compagnia ae¬ 
rea, in appena trent’anni, vi hanno 
costruito una NAZIONE!. 

La Sovranità sullo Spazio Aereo, 
nell’Isola CONTESA, l’abbiamo sti¬ 
mata in 45.000 kmq. Al centro del 
Corridoio mediterraneo che colle¬ 
ga l’Oceano Atlantico all’Oceano 
Indiano, sul quale scorre, in valore, 
circa 1/3 del commercio e dell’infor¬ 
mazione globali > la COLONIZ¬ 
ZAZIONE dello SPAZIO Aereo 
dell’Isola CONTESA, tanto nella 
sua dimensione CIVILE quanto in 
quella MILITARE, proietta in Cie¬ 
lo i conflitti del suo TerraMare. 
Come in Terra così in Cielo. 

La Sicilia confina con sè stessa. 
Ma è nel Mondo. In questo Mondo 
ci può stare in due modi: da colonia 
o da Isola-Nazione. Nella lezione 
magistrale di Karl Schmitt, l’insula¬ 
rità è luogo privilegiato di accumu¬ 
lo della potenza geopolitica. Ma a 


bustibile. La Royal Navy secretò 
l’incidente sino al 2014. Il 20 luglio 
2016 lo stesso sottomarino HMS 
Ambush entrò in collisione nelle 
acque di Gibilterra con il mercanti¬ 
le Andreas battente bandiera pana¬ 
mense, riportando notevoli lesioni 
alle attrezzature sonar. Subito dopo 
la collisione la Royal Navy diffuse 
un comunicato in cui furono negati 
danni di ogni sorta al sommergibile 
e al suo equipaggio, ma le ripara¬ 
zioni allo scafo costarono ben 2,1 
milioni di sterline alberano britan¬ 
nico. Imponente il sistema d’arma a 
disposizione del sottomarino Am¬ 
bush: una quarantina tra missili da 
crociera “Tomahawk” con una git¬ 
tata sino a 1.600 chilometri e siluri 
pesanti “Spearfish”. 

Lesercitazione NATO Dynamic 
Manta ha preso il via dai porti di 
Catania ed Augusta (Siracusa) il 26 
febbraio scorso e si concluderà gio¬ 
vedì 8 marzo. Vi partecipano dieci 
nazioni alleate che simulano una 
vasta operazione di guerra anti-sot- 
tomarini nel Mar Ionio, a poche mi¬ 
glia di distanza dalle coste siciliane 
e calabresi. “Lesercitazione annua¬ 
le Dynamic Manta rimane una del¬ 
le maggiori opportunità per le for¬ 
ze navali della NATO nel mettere 
in pratica e valutare tutte le loro 
abilità anti-sommergibili in un am- 


chi appartiene questa “potenza” 
nell’Arcipelago di Sicilia?. Certo 
non appartiene alla CamCom Sud- 
Est che “controlla” S.A.C., la socie¬ 
tà “pubblica” che gestisce l’Aero¬ 
porto di Catania e che lo sta 
mettendo all’Asta Global per inta¬ 
scarsi “un Miliardo” (lo dicono 
loro!). Poi -l’acquirente- ne farà un 
asset da giocare liberamente per i 
suoi interessi...che, prima o poi, 
non saranno gli interessi del PO¬ 
POLO SICILIANO. 

Quanto agli investimenti neces¬ 
sari allo sviluppo dell’Aeroporto, gli 
ricordiamo che esistono anche la 
B.E.I. (Banca Europea per gli Inve¬ 
stimenti) e la C.D.P. (Cassa Deposi¬ 
ti e Prestiti): basta chiedere. Per non 
dire dell’art. 41 (senza bis) del no¬ 
stro defunto Statuto di Autonomia, 
lasciamo stare (per ora). Ci basta 
dire che non serve nessuna banca 
Rothschild &C, neanche per la 
“due diligence”. 

Senza offesa, ma questi “privatiz- 
zatori” ci ricordano “Totò Truffa” 
che vendeva la Fontana di Trevi a un 
turista americano!. LAeroporto di 
Catania appartiene al Popolo Sici¬ 
liano!. E non è in vendita!. Qui ci 
manca solo il “Comune dissestato” 
che si vende Villa Bellini per farne 
un agriturismo!. Puntu. 

Il Futuro della Sicilia -l’Isola sen¬ 
za Cielo- nel Secolo XXI dipende 
da questa battaglia strategica. Altro 
discorso sarebbe cercare -per la ge¬ 
stione e lo sviluppo dell’Aeroporto- 
un socio privato “qualificato”, ma 
“di minoranza”. Non siamo “preve¬ 
nuti”, siamo invece scandalizzati 
dalla superficialità con cui si sta 
trattando una Questione cruciale. 
Altro che “in Sicilia potremmo vi¬ 
vere di agricoltura e turismo”: bal¬ 
le! - a manu ri kisti, se ci va bene, 


biente altamente stimolante”, ha 
dichiarato l’ammiraglio Andrew 
Lennon, comandante delle forze 
sottomarine dell’Alleanza Atlan¬ 
tica. “Questa esercitazione è 
un’opportunità unica per poten¬ 
ziare le capacità di combattimen¬ 
to delle unità navali in tutte e tre 
le dimensioni della guerra anti¬ 
sottomarini in un ambiente multi¬ 
nazionale e con minacce multiple. 
Noi apprezziamo il supporto da 
parte della Marina militare italia¬ 
na nell’ospitare e rendere il più 
proficua questa esercitazione per 
rafforzare la nostra interoperabi- 
lità e le nostre competenze nella 
guerra ai sottomarini e alle unità 
di superficie”. 

“La particolarità di Dynamic 
Manta - prosegue il comunicato 
del Comando delle forze sotto¬ 
marine della NATO - consiste an¬ 
che sulla valutazione dal vivo di 
ogni singola operazione grazie ad 
un team composto da esperti ba¬ 
sati in un apposito comando nella 
stazione aeronavale di Sigonella, 
in grado di elaborare e produrre 
in tempo reale un’analisi detta¬ 
gliata dell’operato di ogni singola 
unità, consentendo quindi ad ogni 
equipaggio di apportare modifi¬ 
che o mettere a punto le tattiche 
di combattimento anti-sottomari- 


possiamo solo elemosinare per 
“zappare un orticello” o “fare i ca¬ 
merieri”!. 

Nell’EPOCA del VOLO AE¬ 
REO, l’ISOLA senza CIELO è 
un’Aquila senza Ali. E’ l’Isola RE¬ 
MOTA di Bruxelles che elemosina 
sconticini sui ticket impugnando la 
sua “insularità handicappante”. E’ 
la sicilietta italienata che rinuncia 
ai suoi Aeroporti con motivazioni 
straccione. Li dobbiamo FERMA¬ 
RE SUBITO!. Nel Secolo asiatico 
è TEMPO di VOLARE!. Altro 
che ponticelli precari per andare a 
Reggio Calabria!. C’è l’aliscafo!. E 
per Berlino? C’è l’aereo, e ci met- 


ni adattandole al complesso e mute¬ 
vole contesto reale; inoltre ogni uni¬ 
tà, sia di superficie che subacquea, 
avrà l’opportunità di condurre una 
serie di operazioni con la possibilità 
di essere a turno cacciatore o preda 

A Dynamic Manta 2019 sono im¬ 
pegnati circa 3000 militari, cinque 
sommergibili, nove navi di superficie 
e otto aerei pattugliatori. I paesi par¬ 
tecipanti sono Italia, Canada, Fran¬ 
cia, Grecia, Spagna, Turchia, Germa¬ 
nia, Gran Bretagna, Olanda e Stati 
Uniti. LItalia assicura il supporto lo¬ 
gistico alle forze aeronavali con la 
base navale della Marina Militare di 
Augusta (utilizzato in particolare per 
l’approdo dei sottomarini, compreso 
l’HMS Ambush), il porto di Catania, 
la base aerea di Sigonella e la stazio¬ 
ne elicotteri di Catania-Fontanaros- 
sa, contigua allo scalo aereo civile et¬ 
neo. 

Prima di raggiungere la Sicilia, il 
sottomarino della Royal Navy ha fat¬ 
to una sosta tecnica da Gibilterra il 13 
febbraio, suscitando le vibrate prote¬ 
ste dei pacifisti e degli ecologisti lo¬ 
cali che da anni lottano contro gli ap¬ 
prodi di unità da guerra a capacità e 
propulsione nucleare nelle acque an¬ 
tistanti la Rocca-colonia che il Regno 
Unito possiede nella penisola iberica 


te meno del treno lumaca Catania- 
Palermo!. Avaja!. 

No alla “privatizzazione all’Asta 
global” degli Aeroporti siciliani! 

Si a un coordinamento funziona¬ 
le dei 4+2 scali siciliani! 

Si a una compagnia aerea sicilia¬ 
na! 

Si alla smilitarizzazione dello 
spazio aereo siciliano! 

Aderisci al “Comitato per la Di¬ 
fesa dell’Aeroporto di Catania”!® 

@ La comunità siciliana 
TerraeLiberAzione 

yper adesioni scrivere a: edizio- 
niterraeliberazione@gmail.com 


Comunicato della CUB Trasporti 
contro la privatizzazione degli 
aeroporti di Catania e Comiso 

La CUB Trasporti regionale contesta la scelta di privatizzarel’Aero¬ 
porto Fontanarossa di Catania e con esso, anche il Pio La Torre di Co¬ 
miso di cui la catanese SAC è azionista di maggioranza. 

La Camera di Commercio del Sud-Est (Catania-Siracusa-Ragusa), 
artefice di questa scellerata decisione, vuole solo fare cassa per risana¬ 
re il suo deficit (in particolare quello della ex Cam Com di Catania, tra¬ 
sferito nella nuova Cam Com delle tre ex province). 

Riteniamo questa scelta un ulteriore tassello della svendita delle ri¬ 
sorse siciliane, e un regalo alle logiche del massimo profitto che fino ad 
ora hanno depredato l’Isola e che, in questo caso, assoggetteranno an¬ 
che l’aeroporto catanese, uno dei più attivi d’Italia per traffico. 

La Sicilia ha bisogno di infrastrutture al servizio degli interessi della 
sua popolazione; infrastrutture moderne, eco-compatibili, in sinergia 
tra loro, per rendere la mobilità dentro l’Isola e verso l’esterno, un di¬ 
ritto di tutti. Soprattutto infrastrutture trasportistiche che guardino ad 
un futuro prossimo in cui la mobilità sarà stravolta dalle necessità am¬ 
bientali, pertanto fortemente pubbliche, ecologiche, sganciate da inte¬ 
ressi economici da parte di soggetti, sia privati che pubblici, volti a sa¬ 
crificarne il ruolo sociale. 

La CUB Trasporti aderisce pertanto all’appello contro la privatizza¬ 
zione degli aeroporti Fontanarossa di Catania e La Torre di Comiso. 

CUB TRASPORTI REGIONALE 



dal 1713. 


Antonio Mazzeo 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO. 

Calàti i manu da Fontanarossa ...e Comiso 



Roma, 

23 marzo 2019. 

Lo striscione di 
apertura del 
corteo per il cli¬ 
ma e contro le 
grandi opere 
e le devastazioni 
ambientali. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2019 

La campagna abbonamenti per il 2019 è fondamentale per la vita del gior¬ 
nale. Lampliamento della cerchia dei lettori e l’adozione di un abbona¬ 
mento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edizioni La Fiac¬ 
cola, permetterà con soli 15 euro in più di ricevere i seguenti 3 volumi: 

Errico Malatesta. A centocinquant’anni dalla nascita. Atti del convegno 
anarchico. Napoli, 5-6-7 dicembre 2003, pp. 172. 

"Reverendo giù le mani!". Clero e reati sessuali negli anni 30 e negli 
anni 90, pp. 119. 

Cristiano Gilardi, Arte & educazione. Visioni e pratiche antiautorita¬ 
rie, pp. 122. 

Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Cultura¬ 
le Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2019. 

Chi ha già rinnovato l’abbonamento può inviare la differenza. 


PALERMO. Nasce il movimento Fimmini libertarie 


A gennaio del 2019 nasce un 
nuovo movimento liberta¬ 
rio a Palermo, “Fimmini li¬ 
bertarie”. Fondato dal collettivo 
Anarco- Sakalash in collaborazione 
con diverse realtà come Y Assem¬ 
blea Anarchica Palermitana, il mo¬ 
vimento L.U.A.”Azione Antispeci- 
sta e Ambientalista e donne che 
condividono gli ideali dell’anarchi- 
smo. 

Per ‘’Fimmini”, non si intende la 
partecipazione esclusivamente fem¬ 
minile, ma un’adesione A-genere, 
che apre da subito a tutte quelle in¬ 
dividualità oppresse dall’attuale ste¬ 
reotipo binario femmina/maschio. 

Fimmini, termine siciliano usato 
anche per ridicolizzare una perso¬ 
nalità non riconosciuta all’interno 
di questo sistema patriarcale. Altro 
termine è i “Fimminieddi”, ovvero 
individui che per la loro sensibilità 
vengono etichettat* come deboli. 


In un momento storico dove la 
politica istituzionale rivendica la 
famiglia tradizionale e mette nuo¬ 
vamente in discussione tematiche 
come l’aborto, il divorzio, il lavoro 
meritocratico basato sulla differen¬ 
za di genere, crediamo sia necessa¬ 
rio agire per far luce sulla mentali¬ 
tà patriarcale. 

Il nostro obiettivo è sciogliere la 
ragnatela che il sistema patriarcale 
ha tessuto intorno a noi, renden¬ 
doci schiav*. 

Ci chiediamo quante volte ab¬ 
biamo subito ingiustizie, discrimi¬ 
nazioni, appellativi, apprezzamen¬ 
ti fuori luogo e molestie? Troppe 
volte ci siamo scontrate con gli esi¬ 
ti dell’educazione dei generi bina¬ 
ri e con le conseguenze degli ste¬ 
reotipi atti a giudicare, 
regolamentare e controllare i no¬ 
stri corpi e le nostre menti. 

Il potere patriarcale si insinua 


nelle coscienze, camuffandosi dietro 
ad espressioni confortanti quanto 
ingannevoli, le quali ci illudono di 
vivere in una società dove oramai le 
differenze e gli stereotipi di genere 
non scalfiscono la libertà individua¬ 
le. 

Esiste l’esigenza di respingere 
qualsiasi stereotipo di genere, ogni 
ruolo che ci viene imposto dal siste¬ 
ma economico e patriarcale che re¬ 
gola le nostre vite. 

Vogliamo scardinare i meccani¬ 
smi di violenze fisiche e psicologiche 
della mascolinità tossica, le torture e 
i ricatti celati nelle mura di casa, dal¬ 
le quali molte di noi hanno difficil¬ 
mente scampo. 

La violenza assume diverse sem¬ 
bianze ma proviene dalla matrice di 
un unico sistema, che è sessista, xe¬ 
nofobo e omofobo. 

Crediamo che l’egemonia patriar¬ 
cale sia insita in ogni forma di pote¬ 


re, dai governi alle famiglie, dailuo- 
ghi di lavoro alle scuole e che oggi 
più che mai siano necessarie prati¬ 
che di autodeterminazione ed auto- 
gestione, aldilà di ogni logica istitu¬ 
zionale. 

Fimmini libertarie 
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Attualità 3 


CATANIA. Antifascisti alla sbarra 



N ella mattinata di sabato 6 
aprile la Questura di Cata¬ 
nia ha fatto irruzione nella 
casa di 4 compagni e una compa¬ 
gna, tutti studenti minorenni ap¬ 
partenenti a vari collettivi, traen- 
doli in arresto con l’accusa di aver 
aggredito lo studente fascista En¬ 
rico Maccarone, militante di As¬ 
salto Studentesco, organismo le¬ 
gato all’associazione di estrema 
destra Cervantes, provocandogli 
40 giorni di prognosi. 

Come scrivono i compagni del¬ 
la Comunità Resistente Piazzetta, 
“per molti è diffìcile da capire, per 
altri è meglio non capire. Storica¬ 
mente il fascismo, soprattutto negli 
ultimi anni, ha tentato di rigenerar¬ 
si in maniera celata, attraverso nomi 
poco espliciti, una dialettica non di¬ 
rettamente riconducibile all’am¬ 
biente di estrema destra, attraverso 
strumenti non direttamente politici 
(ad esempio associazioni culturali, 
etc.). Questa cosa è evidente agli oc¬ 
chi di chi la politica e la militanza la 
fa ogni giorno, le stesse persone che 
mosse dal principio dell’antifasci¬ 
smo, provano ad opporvisi con tut¬ 
te le forze, con tutti gli strumenti ne¬ 
cessari 

La stampa cittadina si è distinta 
per la propria partigianeria verso 
la presunta vittima, pubblicando le 
veline questurinesche, senza anda¬ 
re a sentire la versione dei colletti¬ 
vi studenteschi; ruolo svolto in ma¬ 
niera confusionaria, ma 
comunque con l’obiettivo di forni¬ 
re una sola versione dei fatti, se¬ 
condo la quale i fascisti catanesi 
sono “gente per bene” attiva nel 
sociale. Tutto questo ci dà la misu¬ 
ra del clima che stiamo vivendo 
tutti, che segna anche il coalizzar¬ 
si di forze come Lega, Casa Pound, 
Lorza Nuova, Lratelli d’Italia in un 
blocco reazionario attivo e perico¬ 
loso. Questo blocco a Catania sup¬ 
porta l’amministrazione Pogliese 
(Lorza Italia), e il Cervantes del 
Maccarrone, ne è parte integrante. 
Anzi, il suo capo, come scrivono i 
compagni della Piazzetta, “ Stefa¬ 
no di Domenico, diventa il coordi¬ 
natore provinciale della Lega (o 
qualcosa di simile), e altri giovincel¬ 
li iniziano a ricoprire cariche di non 


poco rilievo”. 

Da questo ambiente negli anni 
sono sortite aggressioni e violenze 
contro antifascisti e studenti, e la 
loro identità neofascista non è stata, 
del rersto, mai taciuta. 

Ma la storia è sempre la stessa: chi 
si oppone, sia pure con due schiaffo¬ 
ni, alla presenza del neofascismo 
nelle scuole e sul territorio, necessa¬ 
riamente viene fatto passare per cri¬ 
minale e arrestato. 

I ragazzi prelevati dai poliziotti 
sono noti per la loro attività non solo 
nella scuola, ma nel sociale, soprat¬ 
tutto da quando a Catania esiste 
l’occupazione del Colapesce, che 
rappresenta un punto di aggregazio¬ 
ne e di iniziative rivolte alle classi 
emarginate, ai migranti, alle realtà 
artistiche e sociali prive di spazi ove 
esprimersi; un’esperienza così ricca 
da meritare l’attenzione delle forze 
del dis-ordine. Come pure sono da 
anni attivi nel Movimento NO 


D opo 28 anni il kampo Rom 
della Lavorita non esiste più. 
Magistratura e Comune di 
Palermo hanno deciso di disperdere 
quello che rimane della comunità 
Rom presente, in perfetta sintonia 
con quanto succede a livello nazio¬ 
nale nei confronti degli insediamen¬ 
ti dei cittadini di etnia Rom. 

Un’attenta analisi ci dice però che 
lo smantellamento avviene perché 
su quell’area, da qualche anno, ci 
potrebbero essere degli interessi 
inerenti la riqualificazione del Parco 
della Lavorita. Ricordiamo che i 
Rom furono trasferiti alla Lavorita 
diversi decenni fa su disposizione 
del comune di Palermo poiché allo 
Zen 2 dove erano allocati scoppia¬ 
rono disordini e conflittualità con i 
residenti. 

Negli anni 2000 il kampo ha visto 
la presenza di diverse migliaia di 
persone, più di 3000, nessuno allora 
tra magistratura e Comune propo¬ 
neva di smantellarlo, gli “zingari” 
potevano starci, anche se emargina¬ 
ti, senza essere un problema per nes¬ 
suno. 

All’epoca il Lorum Sociale Sicilia- 


MUOS e per questo conosciuti e 
apprezzati. 

Il segnale che si vuol trasmette¬ 
re è quindi di tipo intimidatorio 
verso una realtà che costruisce so¬ 
lidarietà e mutuo appoggio e in¬ 
nalza muri contro fascismo e razzi¬ 
smo. Per questo la redazione di 


no di Palermo, una delle più inte¬ 
ressanti esperienze politiche della 
città, propose all’amministrazione 
comunale una diversa sistemazio¬ 
ne dell’insediamento dei Rom, tra¬ 
mite la ristrutturazione dell’area 
con la creazione al suo interno di 
un villaggio abitabile. 

Tutto questo non avvenne, al 
Comune la cosa non interessava. 
Se all’epoca una tale proposta po¬ 
teva sembrare irrealizzabile, dato il 
numero dei Rom, perché non aver 
pensato di riqualificare l’area oggi, 
visto che il numero dei Rom pre¬ 
senti si e ridotto in maniera espo¬ 
nenziale? 

Listituzione cittadina non ha 
mai voluto realmente affrontare e 
risolvere la questione, ha solamen¬ 
te beneficiato del lavoro meritorio 
svolto in tutti questi anni dall’unità 
sanitaria locale, dalle maestre del¬ 
la scuola Alcide De Gasperi, che 
hanno contribuito all’alfabetizza¬ 
zione e scolarizzazione dei bambi¬ 
ni Rom presenti nel kampo, dai di¬ 
versi volontari che in questi anni 
hanno contribuito a creare i pre¬ 
supposti per una vita decente al- 


Sicilia libertaria esprime la massi¬ 
ma solidarietà militante agli arre¬ 
stati, ai loro collettivi e gruppi di ri¬ 
ferimento, ai loro familiari. 
Lantifascismo non si processa: po¬ 
trete tagliare tutti i fiori, ma non po¬ 
trete bloccare la primavera. 


l’interno del kampo stesso. 

Non c’è stato nessuno sgombero 
“accettato” ma solamente una pe¬ 
sante blindatura che ha impedito 
alla stampa e ai solidali di avvici¬ 
narsi al campo per poter testimo¬ 
niare quello che stava accadendo, 
così come non è stato pianificato 
nessun intervento di condivisione e 
inclusione con i residenti della 
zona di Ciaculli, dove è stata tra¬ 
sferita una famiglia all’interno di 
una casa confiscata dalla mafia, 
una casa che di fatto è in stato di 
precarie condizioni, alquanto fati¬ 
scenti; gli altri nuclei familiari 
sono stati allocati in alberghi e 
strutture religiose, dove non pos¬ 
sono nemmeno cucinare i loro pa¬ 
sti. Tutto questo ci mostra come le 
istituzioni trattano i propri cittadi¬ 
ni. Ancora una volta Palermo non 
è per tutti la città dei Porti aperti e 
dell’accoglienza, invece è una città 
feroce, dove la povertà, la preca¬ 
rietà, l’assenza dei diritti al lavoro 
e all’abitare creano un solco sem¬ 
pre piu profondo tra i cittadini. 

Assemblea anarchica 
palermitana 


PALERMO. Rom: come si distrugge una comunità 


DONNA. Ekke Kaibara e la Lega 


E kke Kaibara fu un filosofo e 
botanico giapponese del sei¬ 
cento al servizio di un leader 
feudatario del periodo Tokugawa. 
Particolarmente attivo nello studio 
e nell’elaborazione teorica fu vicino 
soprattutto a quel movimento cul¬ 
turale e politico che definiamo neo¬ 
confucianesimo, codificato da Zhu 
Xi qualche secolo prima. Ai suoi 
tempi invece, Kaibara fu uno dei 
massimi esponenti del movimento 
letterario e filosofico Kangakusha 
che introduceva in Giappone ele¬ 
menti valoriali cinesi nella cornice 
di un nuovo confucianesimo. Lu lo 
shogun Ieyasu Tokugawa che impo¬ 
se al filosofo Kaibara di scrivere un 
codice di comportamento per le 
donne in ottemperanza ai valori del 
focolare domestico, un misto di di¬ 
ritto di famiglia e diritto consuetu¬ 
dinario. Kaibara spiegò le dottrine 
confuciane in un linguaggio ele¬ 
mentare che, per la prima volta, po¬ 
teva essere compreso dal giappone¬ 
se di tutte le classi sociali. Tre erano 
i doveri insindacabili per le donne, 
oltre a quello della buona sposa e 
della madre impeccabile: obbedien¬ 
za al padre da figlia, obbedienza al 
marito da sposa, obbedienza al fi¬ 
glio maggiore se la donna fosse di¬ 
venuta vedova. Nel codice vi era an¬ 
che la previsione del divorzio, 
ovviamente per unilaterale volere 
dell’uomo e per sette motivi ben 
enumerati: disobbedienza, infertili¬ 
tà, pigrizia, gelosia, malattia, furto e 
loquacità. La donna era chiaramen¬ 


te l’artefice della casa e nasceva per 
servire tutti, doveva farlo con grazia 
e umiltà, alzarsi presto la mattina e 
andare a letto per ultima. Inoltre, le 
donne giapponesi dovevano essere 
sobrie e silenziose lavoratrici, con¬ 
tavano le ore del sonno e anche 
quelle della preghiera: non doveva¬ 
no pregar troppo perché dio si 
prenderà egualmente cura di loro. 
Niente di nuovo sotto il sole, in un 
Paese in cui le donne si annerivano 
i denti per non apparire troppo sen¬ 
suali agli sguardi indiscreti di altri 
uomini. 

Bisogna sottolineare quanto sia 
oggi spregevole pensare al codice 
Kaibara dopo aver letto il docu¬ 
mento dei giovani leghisti crotone- 
si che intendevano regolare e iden¬ 
tificare il vero ruolo etico delle 
donne. La rilettura storica di prin¬ 
cipi e valori, l’erosione di diritti ina¬ 
lienabili, l’eguaglianza guardata 
con fastidio anche da partiti di ispi¬ 
razione sociale, ha reso possibile la 
revanche culturale di novelli fasci¬ 
sti italioti che, ancora una volta, si 
appellano ai valori della famiglia e 
del focolare domestico per una ri- 
costruzione dell’amorale degrado 
di questi anni di conquiste sociali. 
Senza ironizzare troppo sugli orro¬ 
ri ortografici del suddetto docu¬ 
mento si pone l’accento invece sul 
volgare e primitivo stato valoriale 
stilato non da studiosi e filosofi con¬ 
fuciani, ma da derelitti pericolosis¬ 
simi, proprio per la loro ignoranza 
e insensibilità. Quanto la storia ci 


abbia insegnato a non sottovaluta¬ 
re, né banalizzare la congiuntura 
pericolosa tra neo-barbari e poteri 
ben strutturati che puntano a una 
egemonia culturale di estrema de¬ 
stra, è ben risaputo. Con la buona 
pace di novelli Kaibara nostrani, fi¬ 
gli di una subcultura prodotta in 
province dove la violenza malavito¬ 
sa e i potentati locali risultano ege¬ 
monici, è necessario rendersi conto 
che una reazione vigorosa va pen¬ 
sata e ben coordinata. 

Quello che colpisce, è che in ogni 
emisfero del pianeta, si innesca 
sempre una rilettura di quei valori 
conquistati dalle lotte femminili 
quando avvengono capovolgimenti 
politici, sociali ed economici. Ven¬ 
gono inesorabilmente messi in dis¬ 
cussione, dapprima con discorsi ba¬ 
nalizzanti e mistificatori, poi con 
codici e prontuari comportamenta¬ 
li, successivamente e definitiva¬ 
mente con leggi scritte e sanzioni 
penali contro le donne nei casi più 
estremi. In definitiva, il cambio di 
qualsivoglia sistema politico in sen¬ 
so conservatore si manifesta sem¬ 
pre a discapito delle donne e questo 
elemento risulta essere il campa¬ 
nello d’allarme ben individuabile 
per la comprensione del pericolo 
incombente di nuovi e mutati fasci¬ 
smi. Quando scoppiò la Rivoluzio¬ 
ne islamica degli ayatollah iraniani 
nel 1979, le donne vivevano in un 
formale e visivo status di libertà che 
consentiva, almeno nell’abbiglia¬ 
mento, una libertà gradita e com¬ 


piaciuta anche in quell’occidente 
che si voleva imitare. Tralasciando il 
complesso discorso sulla dittatura 
dello shah e della sua apparente 
concessione di libertà civili e sociali, 
ho molto discusso con amici che 
avevano vissuto quegli anni violenti 
e travolgenti e avevano creduto in 
un nuovo modello di società. Mi 
spiegavano il tradimento di un pote¬ 
re che avvolgeva con straordinaria 
capacità e strategia la società irania¬ 
na proprio a cominciare dalle don¬ 
ne. Quella che oggi viene definita 
copertura islamica non fu imposta 
agli esordi del grande mutamento 
né per decreto né per legge, ma con¬ 
sigliata nei primi giorni della rivolu¬ 
zione solo in determinati casi: quan¬ 
do le donne dovevano accedere a 
uffici pubblici, luoghi di culto, spazi 
etici. Presto il velo si impossessò 
come un ombra incombente su ogni 
donna, e fu imposto per legge con 
tanto di sanzioni in qualsiasi spazio 
e in qualsiasi condizione. Oggi la 
legge penale regola ogni millimetro 
del corpo di una donna che deve 
subire l’etica dell’abbigliamento eti¬ 
co. Di esempi storici anche nella ci¬ 
vile Europa ce ne sarebbero, sempre 
determinati dallo spirito un po’ iste¬ 
rico del potere degli uomini e del 
loro monopolio, come amava defi¬ 
nire Anna Kulishoff. Quello che 
oggi conta è che le avvisaglie della 
regressione etica sono ampiamente 
diffuse: noi siamo pronti a riprende¬ 
re la lotta. 

Francisco Soriano 


■ Lettere. Non colpevolizzare i NO VAX 


D opo aver letto 1’ articolo “la 
velocità è il senso della vita” 
uscito sull’ultimo numero 
del giornale, ho riflettuto sul finale, 
in cui si citano i cosiddetti novax 
come persone che per ignoranza si 
schierano contro il progresso, in 
questo particolare caso quello me¬ 
dico. Ho letto articoli ed ascoltato 
interventi contro coloro che si sono 
ribellati all’imposizione di 10 vacci¬ 
ni da effettuarsi ai bambini nell’arco 


di età fra due e sei mesi, oltre ai ri¬ 
chiami da effettuarsi negli anni a 
venire. La prima osservazione che 
mi viene da fare è che questa leg¬ 
ge toglie ai genitori la libertà di 
scelta sulla salute dei loro figli: ci 
sono dei vaccini sicuramente im¬ 
portanti, ma altri lo sono di meno, 
ed imporli con il ricatto di non fare 
andare i bambini a scuola è lesivo 
della libertà individuale. Se i nostri 
illuminati governanti avessero 


realmente a cuore la nostra salute si 
batterebbero contro il cibo spazzatu¬ 
ra che ha prodotto una elevata per¬ 
centuale di ragazzini sovrappeso ed 
obesi, contro le industrie inquinanti, 
le installazioni militari come il muos, 
che irradia la popolazione con onde 
elettromagnetiche, e molto altro. 

Torse passerò per complottista, ma 
secondo me questa frenesia vaccina¬ 
le risponde più agli interessi delle case 
farmaceutiche che a quelli sanitari: ri¬ 


cordiamo che circa dieci anni fa gli 
stati europei, compresa ovviamente 
l’Italia, comprarono il vaccino con¬ 
tro 1’ influenza suina pagando mi¬ 
lioni di euro, ma non mi sembra di 
ricordare ci sia stata 1’ ecatombe 
prevista dall’OMS. Solo il ministro 
della salute polacco, no vax ante lit- 
teram, non lo comprò, con argo¬ 
mentazioni sovrapponibili a chi oggi 
si oppone alle nuove imposizioni. 

Saro Migliorisi 


AL DI QUA. La sostanza 
secondo Francesco (e i 
clerico-fascisti-familisti) 


I nfine, dopo lunga gestazione, è 
arrivato il parto: dal ventre mol¬ 
le e purulento del Mostro oscu¬ 
rantista è nato il Lorum Mondiale 
delle Lamiglie, la kermesse della 
destra clerico-fascista internazio¬ 
nale che ha elevato Verona a sua 
capitale per il 2019, almeno per gli 
ultimi tre giorni di marzo. Il feto fe¬ 
tente di cotanta madre snaturata si 
è subito trovato ben esposto sotto i 
riflettori dei media; forse a questo 
hanno contribuito le numerose 
proteste e gli allarmi manifestatisi a 
livello internazionale, o più facil¬ 
mente è solo il frutto dell’alito puz¬ 
zolente che soffia forte nelle vele di 
sovranisti e nemici dei diritti e del¬ 
l’emancipazione delle donne, dei 
gay e di tutte le persone che desi¬ 
derano vivere in libertà le loro re¬ 
lazioni e i loro affetti senza intru¬ 
sione alcuna di chiese, stati e 
capitale. 

Visti i tempi alquanto bui, 
quella che sarebbe potuta apparire 
come un’iniziativa folcloristica, o 
espressione di gruppi minoritari, 
ma pur sempre pericolosi e aggres¬ 
sivi, è diventata la sede in cui si sal¬ 
dano alleanze e progetti per porta¬ 
re a fondo l’attacco alle conquiste 
delle donne e a quelle civili in ge¬ 
nere. Una sfida, dunque, che fortu¬ 
natamente in molti hanno - abbia¬ 
mo - accettato. La legislazione 
italiana in questo senso è già pro¬ 
fondamente rimaneggiata, resa 
vana dal boicottaggio dei cattolici e 
dei reazionari: vedasi la legge 194 
sulFaborto. Il decreto legge Pillon, 
in nome della salvaguardia della fa¬ 
miglia tradizionale, promuove una 
serie di norme che trasformeranno 
- qualora dovesse diventare legge - 
i bambini in pacchi da spostare ogni 
15 giorni da un genitore alFaltro, e 
da sottoporre a rigide e ossessive 
pianificazioni nella loro vita, sotto 
la supervisione di figure mediatrici 
a pagamento, cancellando adozio¬ 
ni e famiglie “non in regola”. E po¬ 
tremmo continuare, ma i quattro 
lettori di questa rubrica sono bene 
informati sulFargomento. 

La Santa Alleanza veronese ha 
proclamato la guerra alle donne e 
ai gay; una guerra che parte da lon¬ 
tano, nello specifico dagli Stati 
Uniti, per iniziativa delFOrganizza- 
zione Internazionale della Lamiglia 
capeggiata da due reazionari omo- 
fobi e pro-life come Brian Brown e 
Allan Carlson; è da lì che da anni si 
tenta di costruire un fronte razzista 
e clerico-fascista, sia nel “cortile” 
centro e sudamericano, che in Eu¬ 
ropa e negli altri continenti, invian¬ 
do finanziamenti 
a tutti i raggruppa¬ 
menti affini: in 
Europa pare siano 
arrivati freschi fre¬ 
schi 50 milioni di 
dollari, in parte fi¬ 
niti anche alla 
Lega e al Lorum 
dei Lamigli. Ma è 
una guerra che parte anche da mol¬ 
to vicino: da quel piccolo ma po¬ 
tente staterello monarchico assolu¬ 
tista ben posizionato nel cuore di 
Roma, da dove non si smette, da 
sempre, di tentare di sottomettere 
gli esseri umani alla morale e al po¬ 
tere cattolico; e anche adesso, con 
un ben architettato gioco delle par¬ 
ti, le aree “progressiste” e quelle 
“integraliste”, proseguono in que¬ 
sta sciagurata (per gli esseri umani) 
pratica. La sintesi la troviamo nelle 
parole di monsignor Parolin, fatte 
proprie dal papa durante il viaggio 
in Marocco, nei giorni dell’incontro 
Veronese: “del Lorum delle Lami¬ 
glie condividiamo la sostanza ma 
non le modalità”. Ecco: la sostanza; 
cos’è la sostanza se non il brodo di 
coltura di tutti i contenuti e le pra¬ 
tiche che, pur prendendo vie diver¬ 
se, mantengono tra loro un legame 
sostanziale, di fondo? Integralisti 
delle varie sette americane, cattoli¬ 
ci delle varie congreghe romane, 
fascisti e sovranisti dei più dispara¬ 
ti paesi, tutti uniti nella sostanza: 
morte al femminismo, morte alFe- 
mancipazione e all’autodetermina¬ 
zione delle persone, morte al libe¬ 
ro pensiero, morte alla libertà. 

Così a Verona, col patrocinio 
del Ministero della famiglia e di 
due giunte regionali (Veneto e 
Lriuli V. G.), alla presenza dei ver¬ 
tici leghisti nel governo tra razzisti 
e coglioni a 5 Stelle (altro parto in¬ 
naturale), con tanto di porporati 


cattolici e arcipreti ortodossi in pri¬ 
ma fila, di rappresentanti del gover¬ 
no ungherese di Orban, della crema 
andata a male dei settori più reazio¬ 
nari della politica internazionale, di 
gruppi fascisti e neo fascisti, fra cui 
spicca l’ugandese Lucy Akello, quel¬ 
la che ha chiesto la pena di morte 
per il reato di omosessualità, il fron¬ 
te oscurantista si presenta compatto 
e tenta Faffondo. 

Non sarà una vittoria facile la 
loro; anzi, non ci sarà alcuna vittoria; 
la loro iniziativa ha fatto aprire gli 
occhi a quanti sono stati assorti dal 
lungo sonno della ragione (quello 
che continua a generare mostri), che 
si sono uniti a quante e quanti da 
tempo sono scesi in campo; come 
avevamo scritto mesi fa, l’occasione 
andava sfruttata per contarsi e ri¬ 
prendersi gli spazi che costoro vor¬ 
rebbero chiudere e cancellare. Il 30 
marzo nella città di Giulietta e Ro¬ 
meo abbiamo sfilato in quasi cento- 
mila persone, in prevalenza donne, 
dietro striscioni e cartelli in cui la 
rabbia e la determinazione con cui si 
vuole rispondere alla sfida reaziona¬ 
ria, era l’elemento unificante. Tra i 
tanti uno striscione mi ha colpito, 
quello che diceva: “sarà un orgasmo 
che vi seppellirà”: bello, profondo, e 
unito da un filo fucsia storico con 
quanto abbiamo portato in giro ne¬ 
gli anni settanta, sotto la foto di un 
anarcosindacalista tratto in arresto 
che rideva beffardo verso i due sbir¬ 
ri: “Sarà una risata che vi seppelli¬ 
rà”. Perché anche da questa parte 
della barricata conta la sostanza, che 
è quella della necessità, ovunque e 
comunque, di non abbandonare mai 
la lotta per la libertà. A Verona 400 
docenti hanno firmato un manifesto 
di dissociazione dal Lorum dei fami¬ 
gli, e negato le aule delFUniversità 
per i suoi seminari. In ogni angolo 
d’Italia si sono svolte e si svolgono 
iniziative per rispondere, spiegare, 
chiamare a raccolta donne e uomini, 
persone libere e persone offese, per 
reagire e contrattaccare. 

Una annotazione: si sono fatti 
vivi anche i sagrestanelli del PD, nel 
tentativo miserabile di cavalcare la 
protesta; essi, che con i loro governi 
a marchio democristiano, hanno fat¬ 
to di tutto per ristabilire il potere 
della chiesa e dello Stato sulFauto- 
determinazione delle donne e delle 
persone, ora fanno i verginelli per 
racimolare un pugno di voti: che fac¬ 
cia da culo. 

Mi è capitato tra le mani, tra i tan¬ 
ti fogli e volantini che circolavano 
nel pomeriggio della protesta vero¬ 
nese, anche un foglio semi clande¬ 
stino dal titolo 
“Littorioso”; era 
_ un giornaletto 
^■(recava Findica- 
zione di n. 41, 
anno XII) tutto 
dedicato all’e¬ 
vento fascistoide, 
per Foccasione 
modificando an¬ 
che il suo nome “Lombroso”. Una 
ottima satira antisovranista, corre¬ 
data da vignette di qualità; e, sor¬ 
presa delle sorprese, ho scoperto 
che esce come supplemento a Sicilia 
libertaria e si stampa a Ragusa! 
Questa si che è vera “Santa allean¬ 
za” antifascista... 

Ebbene, cari lettori, anche se il 
Lorum di Verona ha preso il soprav¬ 
vento, e non poteva essere diversa- 
mente, non ho dimenticato che nel 
frattempo il cardinale Peli è stato 
condannato a 6 anni per pedofilia e 
adesso è recluso fra i detenuti più 
pericolosi d’Australia. Come direb¬ 
be papa Lrancesco: pace all’anima 
sua. 

Con devozione 

vi saluta dal Nord Est il vostro | 

Fra* Dubbioso 

Calendario di 
effemeridi anti¬ 
clericali 2019 

Le immagini di questa edizione 
sono dedicate al compagno Pino Pi- 
nelli, nel 50° anniversario deh’ assas¬ 
sinio avvenuto negli uffici della Que¬ 
stura di Milano il 15 dicembre 1969. 

Una copia 7 euro. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie si ap¬ 
plica lo sconto del 30%. Utilizzare il 
cc postale 1025557768 intestato a: 
Associazione Culturale Sicilia Punto 
L, specificando la causale. 
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■ LIBRI 

La grande mattanza 


Enzo Ciconte, La grande mat¬ 
tanza. (Storia della guerra al 
brigantaggio).Laterza, Bari, 
2018, pagine 278, euro 20,00 

A mpio saggio storico, corre¬ 
dato da venti pagine di note 
bibliografiche e Indice dei 
nomi, che riconferma i sanguinosi 
crimini di Stato perpetrati dai mili¬ 
tari agli ordini dei vari sovrani che si 
succedettero nell’ex regno di Napo¬ 
li. Il testo presenta solo limitati rife¬ 
rimenti alla realtà siciliana affronta¬ 
ta dall’Autore in altri suoi libri 
segnalati nel risguardo di retro-co¬ 
pertina. 

Non mancano riferimenti a gravi 
misfatti clericali: 

- papa Pio IV si segnalò per certe 
sue crudeltà disumane contro i men¬ 
dicanti passibili di frusta, berlina e 
remo sulle galere 
- papa Pio VII amnistiò tutti i bri¬ 
ganti che avevano combattuto con¬ 
tro giacobini e francesi compresi 
quelli che si erano macchiati di omi¬ 
cidi a sangue freddo: “Lo Stato pon¬ 
tificio offre stipendio ed armi, cosa 
potrebbero volere di più?” 

- il Cardinal Ruffo fu a capo di “fior 
di delinquenti e criminali”, egli “ac¬ 
coglie tutti, senza distinzione, apren¬ 
do le braccia anche a criminali e a ga¬ 
glioffi, ad assassini e tagliagole che 
poi benedice ogni domenica al ter¬ 
mine della messa”, 

- i suoi fanatici seguaci se la pren¬ 
dono con le librerie “Le fanno bru¬ 
ciare tutte, maledicendo i libri e chi 
li legge e vogliono uccidere chiun¬ 
que avesse una piccola tintura di 
scienze” 

- in Calabria imperversa la banda 
del suddiacono nota per le sue cru¬ 
deltà bestiali, nessun giacobino o 
francese da loro catturato se la cava 
con una semplice fucilazione, alcuni 
sono seppelliti vivi. Per rappresaglia 
molti religiosi, preti e monaci sono 
condannati a morte. Tutti i preti di 
Serra San Bruno sono incarcerati in 
quanto complici dei briganti 
- in epoca post-risorgimentale fu¬ 
rono fucilati moltissimi presunti ma¬ 
nutengoli dei briganti “clero o im¬ 
piegati poco importa” 

- il testo riporta fonti di quest’epo¬ 


ca di fucilazioni indiscriminate se¬ 
condo cui il commissario piemon¬ 
tese Pietro Fumel “avendo saputo 
che un vescovo se la intendeva coi 
briganti” avrebbe fatto fucilare an¬ 
che il gerarca clericale (Calabria, 
verso il 1862) 

- Ma, ritornando alla spietata re¬ 
pressione del brigantaggio vera e 
propria, l’Autore segnala anche la 
poco nota deportazione in Sarde¬ 
gna delle famiglie dei briganti e 
loro presunti fautori , vari casi di 
crudeli sevizie poliziesche con ba¬ 
stonature, oltraggi ai cadaveri dei 
briganti. 

- Nel paragrafo “Un caso esem¬ 
plare” si documenta la tragica vi¬ 
cenda di un civile innocente di Lu¬ 
cerà interrogato dai militari “in 
quel modo bestiale”e condannato a 
morte in meno di 24 ore con squar¬ 
tamento del suo cadavere. 

- Comunque non si raggiunse 
quasi mai il livello di barbarie che 
vigeva nello Stato della Chiesa ove 
il boia mastro Titta decapitava e 
squartava regolarmente i cadaveri 
dei briganti per poi appendere i mi¬ 
seri resti intorno al patibolo. Il testo 
riporta un significativo brano del¬ 
l’autobiografia di tale notissimo 
carnefice papale reperibile anche 
sul web. 

- Il testo documenta le vibrate 
proteste parlamentari e divarie au¬ 
torità locali contro le fucilazioni in¬ 
discriminate perpetrate da militari 
più o meno feroci: vedi in partico¬ 
lare il paragrafo “Il governo dell’il- 
legalità”. Si riporta una tabella trat¬ 
ta dagli archivi militari italiani con 
alcuni dati parziali su tali esecuzio¬ 
ni sommarie. Gli storici non sono 
comunque ancora riusciti a mette¬ 
re insieme dati significativi affida¬ 
bili, sicuramente anche per la scar¬ 
sa collaborazione degli archivisti 
militari. 

- In conclusione, gran parte dei 
manuali di storia ha fornito “un’im¬ 
magine distorta di uno dei momen¬ 
ti fondanti della nostra storia” e 
quindi ben vengano libri come que¬ 
sto che chiariscono cosa è vera¬ 
mente accaduto tra il 1860 e il 1870 
nelFItalia meridionale. 

Pierino Marazzani 


NOVITÀ. Uscito il 4° volume delle 
opere complete di E. Malatesta 


Musica. Cosa trasmettere alla radio in Italia ai tempi della Lega 

Le disgrazie della musica 



I o veramente questo mese avrei 
preferito parlare di musica e non 
delle sue disgrazie. Che in Italia 
sono tante e antiche. Preti, duci, po¬ 
litici, discografici, dj e pubblico (sì, 
anche il pubblico -di merda, preci¬ 
savano gli Skiantos- che come dice¬ 
va un mio anziano amico contadi¬ 
no, per sua fortuna semianalfabeta: 
“no, il pesce puzza dalla coda, mai 
dalla testa”) è da secoli che si impe¬ 
gnano a sequestrare e marchiare a 
fuoco ogni forma d’arte. 

Avrei preferito parlare di un paio 
di gruppi che da qualche tempo 
sono in testa alla personale, scon¬ 
clusionata, hit-parade di casa; che 
lo stereo ormai non ne può più di 
band col nome che sembra uno 
scioglilingua (tanto per dire: Shish- 
ko Disco, Dakhabrakha); o, al limi¬ 
te, un bell’articolo sulle corna di 
Gesualdo Da Venosa che con la 
musica colta uno fa sempre il suo fi¬ 
gurone ma, qua in Italia, ormai è 
impossibile aprire il giornale senza 
incappare in qualche onorevole da 
barzelletta che dice la sua sul festi¬ 
val di Sanremo, sui peperoni cru- 
schi lucani o sulle pizza quattro sta¬ 
gioni dichiarando, a proposito di 
quest’ultima, che ormai non esisto¬ 
no più le mezze porzioni. 

In som ma avrei preferito parla¬ 
re di tutto, tranne che del presiden¬ 
te leghista della Commissione tra¬ 
sporti e telecomunicazioni della 
Camera: tale Morelli Alessandro. 
Uno che, forte di uno svogliato di¬ 
ploma di perito agrario, ha tirato 
fuori una proposta di legge dal tito¬ 
lo “Disposizioni in materia di pro¬ 
grammazioni radiofoniche della 
produzione musicale italiana” dove 
all’articolo due si legge che “le 
emittenti radiofoniche, nazionali e 
private debbono riservare almeno 
un terzo della programmazione 
musicale giornaliera alla produzio¬ 
ne musicale italiana, opera di auto¬ 
ri e artisti italiani e incisa e prodot¬ 
ta in Italia.” In un epoca in cui la 
fruizione musicale passa per gli 
smartphone, lo streaming e sempre 
di meno per le radio tradizionali, il 
nostro Fred Flintstone legaiolo si 
accanisce contro le radio, mezzo at¬ 
traverso il quale ormai viene tra¬ 
smessa solo una minima parte della 


musica che si ascolta e si compera: 
basterebbe fare un confronto tra le 
programmazioni radio e le classifi¬ 
che di vendita del 2018 per capire 
come i palinsesti radiofonici in¬ 
fluenzino solo marginalmente i ri¬ 
sultati di vendita e lo streaming. 

Morelli, sordo e cieco all’eviden¬ 
za, levando gli occhi alle Muse, ha 
dichiarato che “la musica è un rac¬ 
conto della nostra vita, della nostra 
cultura, dei momenti della vita, dei 
luoghi, dei sentimenti”, affermazio¬ 
ne sicuramente scritta per lui da 
qualche anima bella a busta paga. 
Solo che il legaiolo, in preda al mor¬ 
bo della minchiata, ha subito ag¬ 
giunto che ormai il Big Mac si trova 
in tutto il mondo, con lo stesso sa¬ 
pore, e che lui vorrebbe mangiare 
panini italiani. Dai cieli della poesia 
al panino imbottito. Una ulteriore 
stupidata che svela il sottointeso: la 
musica è merce, e come tale va trat¬ 
tata; e che le Muse andassero affan- 
culo. 

Fra parentesi, se uno dovesse 
chiedersi cosa ci fa un perito agrario 
alla presidenza della Commissione 
trasporti e telecomunicazioni della 
Camera la risposta è bella e pronta: 
il nostro sedicente onorevole fino 
allo scorso anno era direttore di Ra¬ 
dio Padania. Quella che pubblicava 
le compilation “curated by Matteo 
Salvini”; e tanto basti a descrivere la 
miseria di una situazione che, come 
diceva il profetico Flaiano, “è tragi¬ 
ca, ma non seria”. 

Sempre a proposito di citazio¬ 
ni, ci viene in soccorso Platone, un 
immigrato greco sbarcato qualche 
tempo fa in Sicilia sicuramente sen¬ 
za permesso di soggiorno, che se lo 
sa l’orco Salvino sono cazzi: “se 
cambia la musica cambieranno an¬ 
che le istituzioni più importanti”. 
Scritto sulla Repubblica, che non è 
quel giornale con il quale il pesci¬ 
vendolo sotto casa incarta scorfani e 
cozze, ma una cosa distopica che 
sembra il prequel di “1984” di Or¬ 
well. 

Tutto questo sfoggio di inutile 
cultura per dire che se i legaioli leg¬ 
gono un libro, lo fanno come se fos¬ 
se un manga: ah’incontrario. E 
quindi questa frase del nostro im¬ 
migrato greco l’hanno capita a 


modo loro trasfor¬ 
mandola in “se cam¬ 
biano le istituzioni, 
cambierà anche la 
musica”. E giù a 
rompere le scatole. 

A tutti. 

Ora, un piccolo 
inciso: a precisa 
domanda su che 
musica ascoltasse, il 
perito agrario Mo¬ 
relli, ha risposto fie¬ 
ramente: Iron Mai- 
den. Giuro. E ha 
aggiunto che da gio¬ 
vane lui, da bravo 
metallaro, i capelli li 
portava lunghi. Tut¬ 
to vero, che se uno 
dovesse inventarsi 
qualche cretinata 
col botto, non ci ar¬ 
riverebbe mai al le¬ 
ghista metallaro e 
alla sua cretinissima 
proposta di legge. Vedete come la 
realtà supera la fantasia, o fratelli: 
che in arte il falso deve essere vero¬ 
simile, ma la realtà se ne fotte e può 
tirare fuori cose che neanche il più 
scatenato scrittore saprebbe inven¬ 
tarsi. 

A sostegno di questa legge sul¬ 
l’autarchia in musica, Morelli ha ci¬ 
tato i nobili (a suo dire) precedenti: 
le proposte presentate da Alessan¬ 
dra Mussolini e Dario Franceschini, 
oppure la Francia, dove una legge 
simile esiste già da tempo (e con ri¬ 
sultati ininfluenti). Biglietti da visita 
scaduti e con le orecchie lunghe e 
pelose. Dimenticando di inserire, in 
questo pantheon di legislatori delle 
nostre palle, san Gregorio Magno, 
Pio X, Bottai, Goebbels, Zdanov o 
gli ayatollah iraniani. Tutta gente 
che si è occupata della musica cer¬ 
cando di imbrigliarla, condannarla, 
espellerla. 

Lo so, ancora non siamo entrati 
nel merito di questa proposta di leg¬ 
ge, negli articoli, nelle sanzioni ecc. 
Ma vorrei vedere voi, che ve ne sta¬ 
te tranquilli a casa vostra ad ascolta¬ 
re 4’33” di John Cage, quello che è 
solo silenzio, quando improvvisa¬ 
mente spunta Mogol, nuovo presi¬ 
dente della SIAE, a dire che sì, il le¬ 


ghista metallaro ha ragione e che la 
SIAE è d’accordo. E ci manchereb¬ 
be: è una storia d’amore infinita 
quella tra SIAE e potere. E qua si 
potrebbe iniziare un altro articolo; 
solo che, visto che ci siamo, biso¬ 
gnerebbe anche parlare, sempre a 
proposito del rapporto tra musica e 
potere, anche di Toto Cutugno e Al¬ 
bano (il quale, a proposito di questa 
fessissima idea di Morelli, ha rilan¬ 
ciato dichiarando che “una canzone 
su tre è poca cosa. Almeno sette su 
dieci”) entrambi messi nella blac- 
klist dal governo ucraino perché fi¬ 
lorussi. 

Ma è troppo, o fratelli. E se 
proprio volessimo continuare, biso¬ 
gnerebbe entrare nei dettagli, spie¬ 
gare la stupidità di questa proposta 
di legge che sembra scritta negli 
anni Sessanta, quando ancora non 
c’erano internet, Spotify e tutto il 
resto; oppure parlare della SIAE e 
del furto con destrezza, o dei fasci¬ 
sti ucraini. Troppo. Meglio mandar¬ 
li tutti affanculo d’emblée. Che non 
è un granché come finale d’articolo. 
Ma eoe sintesi è meglio dei Gene¬ 
ration X, dei Residents o di Ray¬ 
mond Carver. 

Fidatevi di chi vi vuole bene. 

Aldo Migliorisi 


NOTE ATIPICHE. Altiero Spinelli e gli anarchici 


Errico Malatesta,"E' POSSIBI¬ 
LE LA RIVOLUZIONE? - Volontà, 
la Settimana Rossa e la guerra 
1914-1918". 

Saggio introduttivo di Mau¬ 
rizio Antonioli. OPERE COM¬ 
PLETE a cura di Davide Turcato. 
Volume IV. 

Pagg. 532, euro 30. 

Coedizione La Fiaccola e 
Zero in Condotta. 

Dopo quasi tre lustri di assenza, 
che avevano visto l’ascesa del sinda¬ 
calismo rivoluzionario e l’apparente 
obsolescenza della prospettiva in¬ 
surrezionale, nell’agosto 1913 Ma¬ 
latesta ritorna in Italia per prende¬ 
re direttamente in mano le redini 
del settimanale Volontà ad Ancona 
e per promuovere un movimento ri¬ 
voluzionario antimonarchico. Dalle 
colonne del suo giornale, Malatesta 
discute il sindacalismo, critica l’in- 
dividualismo, rintuzza conati revi¬ 
sionistici e riformistici, e in articoli 
teorici su scienza e determinismo 
delinea lucidamente la fisionomia 
del volontarismo anarchico. Nel 
contempo, percorre l’Itaha tenendo 
una fitta serie di conferenze e comi¬ 
zi e tessendo le fila del movimento 
anarchico e del fronte antimonar¬ 
chico. Questo lavoro dà i suoi frutti. 
In un articolo dell’aprile 1914 Ma¬ 
latesta chiede con malcelata ironia: 
«E possibile la rivoluzione?» Larti- 
colo si chiude con un esplicito mo¬ 
nito: «Che tutti si tengano pronti 
per domani... o per oggi.» Meno di 
due mesi dopo scocca ad Ancona la 
scintilla da cui divampa il moto in¬ 
surrezionale della Settimana Rossa, 
che della possibilità della rivoluzio¬ 
ne costituisce la testimonianza più 
eloquente. Poche settimane dopo il 
ritorno di Malatesta alFesilio londi¬ 
nese scoppia la prima guerra mon¬ 
diale. Nella tempesta bellica, Mala¬ 
testa si erge a faro del movimento 
anarchico internazionale coi suoi 
articoli contro la guerra, in cui riaf¬ 
ferma una volta per tutte l’antimili- 


tarismo come irrinunciabile pietra 
angolare dell’anarchismo. 

Il libro può essere richiesto a: 

info@sicilialibertaria.it 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 
intestato a: Associazione Culturale 
Sicilia Punto L Ragusa. 

OFFERTA SPECIALE SUI 
PRIMI 3 VOLUMI 

“Un lavoro lungo e paziente. Il 
socialismo anarchico dell’Agita¬ 
zione, 1897-1898”, pagg. 408, euro 
25,00. 

“Verso l’anarchia. Malatesta in 
America, 1899-1900”, pagg. 198, 
euro 18,00. 

“Lo sciopero armato. Il lungo 
esilio londinese del 1900-1913”, 
pagg. 288, euro 25,00. 

Chi acquista tutti e tre i volumi 
pagherà 30 euro (più 5 per le spe¬ 
se postali), anziché 68. 

Per l’acquisto di uno o due soli 
volumi, lo sconto è del 40% sul 
prezzo di copertina. 

Lofferta è valida fino al mese di 
giugno. ■ 


NOVITÀ' 

SICILIA PUNTO L 

ANTIGRUPPO 

Salvatore Laneri, La parola in 
azione. Poesia e prassi anta¬ 
gonista negli scrittori Anti¬ 
gruppo (1968-1975). Collana 
Letteratura libertaria, n. 25, pagg. 
292, euro 20. 

Lo studio ricostruisce la parabo¬ 
la storica deh’Antigruppo sicilia¬ 
no, attraverso il doppio filtro della 
produzione letteraria e della prati¬ 
ca culturale, con un esame critico 
che ne prende in considerazione 
anche il forte carattere politico. 


S ul numero dodici del 22 mar¬ 
zo 1960 del “Mondo” diret¬ 
to da Mario Pannunzio, Al¬ 
tiero Spinelli inizia una seria di 
articoli che intitola Memoria di un 
confinato politico , in cui passa in 
rassegna, da un punto di vista so¬ 
ciologico, i vari gruppi presenti a 
Ventotene. C’è anche un capitolo 
dedicato ai Testimoni di Geova, 
credo sia la prima volta che si par¬ 
la dei Testimoni di Geova confina¬ 
ti a Ventotene. 

Inizia con I Refrattari: La mensa 
degli anarchici. 

‘Provavo una strana simpatia per 
questo gruppetto di anarchici, che 
mi invitavano spesso a cena nella 
loro mensa. Non avevano voluto 
farsi, come tutti gli altri confinati po¬ 
litici, una mensa perbene e incolore. 
Ne avevano messa su una piuttosto 
lurida, in uno oscuro antro, nel qua¬ 
le ci si poteva ritrovare come in oste¬ 
ria di uno di quei vecchi quartieri di 
grandi città che sono insieme popo¬ 
lari e di malavita. Che questa men¬ 
sa non potesse tenere il confronto 
con quelle ordinate e pulite dei co¬ 
munisti e dei giellisti, si poteva attri¬ 
buire al fatto che i loro commensali 
avevano sistematicamente preferito 
spendere per acquistare vino (Spi¬ 
nelli a Ventotene allevava e vende¬ 
va polli, N.d.A.) piuttosto che ab¬ 
bellire il locale. C’era anche una 
grande e tumultuosa mensa che rag¬ 
gruppava la maggior parte degli 
anarchici. Ma anch’essa poneva 
troppe e troppo complicate esigenze 
di disciplina e di contabilità all’irre- 
quieto gruppetto di refrattari che ave¬ 
vano preferito riunirsi a parte in quel 
piccolo locale, mossi da una incon¬ 
sapevole nostalgia a riprodurre un 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 

Sull’etichetta con il vostro indiriz¬ 
zo, in alto a destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scadenza dell’ab¬ 
bonamento. 


ambiente che corrispondesse al loro 
modo di essere”. 

Gli anarchici avevano organizzato 
due grandi mense. Una era chiama¬ 
ta del “Convento nero”, l’altra era 
detta degli “Acquatici” perché com¬ 
posta di commensali astemi. 

Partendo dalla disanima della cu¬ 
cina degli anarchici, Spinelli passa 
ad una osservazione antropologica e 
storica degli anarchici: “Da dietro il 
bicchiere li contemplavo con un tal 
quale distaccato senso di pietà storica, 
come una strana razza di animali so¬ 
pravissuta alla loro epoca geologica ed 
ora in via di sparizione. .. ”, Spinelli ha 
la puzza sotto il naso (Spinelli in gio¬ 
ventù aderisce al Pei ) non perché 
frequenta la mensa degli anarchici 
ma perché “Durante i miei anni di 
carcere avevo incontrato ben pochi 
anarchici, poiché costoro sapevano si 
preparare qualche raro attentato, ma 
non già cospirare, e perciò cadevano 
di rado nelle reti del Tribunale Specia¬ 
le. .. invece nell’isola erano piuttosto 
numerosi... 

Anche per Spinelli l’anarchico deve 
essere solo “bombardo”, in galera 
lui non ne aveva incontrati molti, ma 
chissà perché al confino erano nu¬ 
merosi; ma Spinelli non si capacita 
che ci siano così tanti anarchici al 
confino perché “...sarebbe stato un 
errore credere che normalmente la 
loro rivolta fosse diretta contro il fa¬ 
scismo. . .forse solo i democratici di 
Giustizia e Libertà erano diretti avver¬ 
sari del fascismo”. 

Spinelli classifica gli anarchici in 
base al loro grado alcolico “Nelle loro 
fila, accanto a chi si era fatto anarchi¬ 
co per non diventare ubriacone, ladro 
e rapinatore, si trovavano perciò an¬ 
che con trapassi lenti e molteplici l’u¬ 
briacone, il ladro, il rapinatore che si 
proclamavano anarchici per giustifi¬ 
care di fronte agli altri ed a se stessi la 
propria vita”. 

Spinelli merita una risposta a 
queste sue maldicenze, che arriva da 
Armando Borghi, che sul numero 
diciotto del tre maggio del 1960, scri¬ 
ve per contestare le “rarità delle sco¬ 


perte di Spinelli. .. ” e per confutare 
queste bizzarre acrobazie polemi¬ 
che, per fare “...ascoltare il suono 
dell’altra campana... credo che nes¬ 
suno dei militati antifascisti che han¬ 
no avvicinato gli anarchici, abbiano 
riportato di loro una così stravagan¬ 
te opinione... 

In merito agli attentati Borghi 
scrive “Dunque il saper preparare 
qualche attentato era così trastulle- 
vole per degli ubriaconi inveterati? 
Era così agevole per chi viveva ai 
margini della delinquenza comu¬ 
ne?”. 

Per quanto riguarda la scarsa 
presenza nelle carceri degli anar¬ 
chici Borghi risponde che gli anar¬ 
chici “Era (no) così indifferenti alla 
polizia segreta fascista che ci segna¬ 
lava persino nelle sua branche estere 
in tutto il mondo, per acchiapparci e 
spedire a bere il frascati in Italia ”. Se 
Spinelli avesse accennato al caso 
personale nulla da eccepire, secon¬ 
do Borghi “Ma lo Spinelli pare in 
vena di razzismo antianarchico”; 
Borghi ricorda che “Il Mondo” die¬ 
de spazio agli anarchici e allo stes¬ 
so Borghi (Cfr. Sicilia Libertaria 
febbraio 2019), il vecchio anarchi¬ 
co ribatte a quanto scrive Spinelli 
perché “...non posso tacere per 
quell’amore di verità che non mi ab¬ 
bandona nemmeno ora che sono en¬ 
trato nel 79mo anno!”. 

Spinelli controreplica ammet¬ 
tendo che molte lettere di protesta 
erano giunte alla redazione del 
Mondo in merito alle sue memorie, 
scrive che queste memorie erano 
state da lui scritte dodici anni pri¬ 
ma, probabilmente Spinelli non si 
era accorto che gli anarchici dopo 
la fine della guerra avevano ripre¬ 
so la loro attività con la nascita del¬ 
la FAI, con i loro giornali; non ave¬ 
vano passato il loro tempo nelle 
osterie, chiarisce che “Avevo cerca¬ 
to di rievocare come gli anarchici 
fossero legati agli ambienti dell’oste¬ 
ria... ” ma da quanto ha scritto nel¬ 
le memorie ha insinuato ben altro! 
Gli anarchici frequentavano le 


osterie e i caffè, ma nelle osterie e 
nei caffè, con Malatesta, si discute¬ 
va di anarchia e di rivoluzione so¬ 
ciale. Spinelli ritiene poco decoro¬ 
sa la querelle, dopo le sue 
affermazioni!!, e conclude, gesuti- 
camente, invitando a berci sopra! ! !. 

■ 

Carlo Ottone 

Novità 
La Fiaccola 

Collettivo Exarchia, “Preca¬ 
rietà Nova. Racconti di quotidiano 
sfruttamento tra università e lavo¬ 
ro”. Collana La Rivolta n. 18, pagg. 
80, euro 5,00. 

Lorenzo Micheli, “Una comu¬ 
nità proletaria. Barcellona 1931- 
1936”. Collana Biblioteca anarchi¬ 
ca n. 16, pagg. 96, euro 10,00. 

Rino Ermini, “La mia scuola. 
Come era e come l’avrei voluta”, 
Collana La Rivolta n. 17, pagg. 142, 
euro 8,00. 

AA. VV. “Educazione e libertà”. 
Atti del convegno di Castel Bolo¬ 
gnese (22 ottobre 2017). A cura di 
Andrea Papi. Collana Biblioteca 
Anarchica n. 17, pagg. 127, euro 
12 , 00 . 

PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 

Si tratta della traduzione dell’o¬ 
puscolo dal medesimo titolo edito 
dalla Federazione Anarchica fran¬ 
cofona. Un affresco chiaro, puntua¬ 
le ed attuale sul pensiero anarchico 
e sulle pratiche dell’anarchismo or¬ 
ganizzato. 

Collana La Rivolta, n. 19, pagg. 
60, euro 4. 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Si¬ 
cilia Punto E Ragusa. 























SICILIA LIBERTARIA ■ APRILE 20 I 9 


www.sicilialibertaria.it 


Le battaglie culturali 


5 


Cinema. “Capri-Revolution” (2018), di Mario Mattone 

Ma dov'è la rivoluzione? 


■ Agenda 

Punti vendita 


'Bmm> DAL 20 AL 26 DICEN 

CAPRI RE 


DI MARIO MARTONE, ITALIA 2018,122 1 



I l film di Mario Martone, Capri- 
Revolution , addobbato di rico¬ 
noscimenti internazionali... è 
una farmacopea di luoghi comuni 
che recide non pochi sentieri in 
utopia... quando si sguazza negli 
accessori estetici o c’è qualcosa di 
disonesto o di accademico e il su¬ 
perfluo si trascolora in pedagogia 
del peggio... falsi profeti, falsi dèi, 
falsi maestri non riescono a sottrar¬ 
si alla tentazione di una qualsiasi 
forma di successo e come i santi 
fanno di tutto per ascendere all’in- 
gozzamento dell’ostia consacra¬ 
ta... insieme a clown, preti e politi¬ 
ci, sono predestinati al plauso da 
circo, niente più... dietro i fraseggi 
da tribuna c’è sempre l’affettazione 
del vero o il plotone d’esecuzione, 
come la Storia insegna. Il cinema o 
contiene l’aroma dell’esistenza o è 
solo merce. Abbattere l’edificio del 
cinema, vuol dire disertare l’imma- 
ginario collettivo e ridere sulle sue 
macerie! Bisogna amarlo molto il 
cinema, per volerlo distruggere. 

Capri-Revolution racconta, in 
qualche modo, la Comune fondata 
a Capri dal pittore tedesco Karl 
Wilhelm Diefenbach (nasce a Ha- 
damar il 21 febbraio 1851, muore a 
Capri il 15 dicembre 1913)... è un 
esponente del Simbolismo e del- 
l’Art Nouveau, dicono... a noi i 
suoi quadri e anche più la sua teo¬ 
sofia o scienza esoterica, proprio 
non c’interessano, e nemmeno del¬ 
le pratiche nudiste, vegetariane, 
l’obiezione di coscienza, il rifiuto 
della monogamia o un vago pacifi¬ 
smo dispersi sotto il cielo di Capri 
prima dell’avvento della Prima 
Guerra Mondiale, c’interessano 
(espressi in questo modo e a questo 
prezzo)... i maestri, del resto, van¬ 
no cotti e serviti in salsa piccante, 
Pasolini diceva... specie quando 
s’innalzano a educatori... le infa¬ 
tuazioni per ogni sorta di religione 
portano all’esagerazione o all’in¬ 
quisizione e sono destinati a man¬ 
dare in estasi i dilettanti della spon¬ 
taneità o i beoti deH’infantilismo... 
non è costruendo, ma distruggendo 
un Dio che possiamo intuire le sod¬ 
disfazioni eversive dell’uomo in ri¬ 
volta. 

Va detto. Karl Wilhelm Die¬ 
fenbach era recidivo... quando la 
comune da lui fondata aVienna 
(1897-1899) finisce in bancarotta, 
si trasferisce nell’isola di Capri e lì 
trascorre il resto della vita... poco 
importa se Martone inserisce la 


Comune di Capri alla vigilia della 
prima guerra mondiale (nella realtà 
Diefenbach era già scomparso), ma 
non è una biografia... quello che più 
ci assale alla gola è questa specie di 
Cristo del sole, nudo o avvolto in un 
saio, con tanto di bastone... che fa 
persino miracoli... come possa esse¬ 
re preso sul serio... il Maestro invita 
a chiamarsi fuori dal dolore dell’esi¬ 
stenza e quindi dalla resistenza e dal¬ 
l’insubordinazione, per ascendere 
alla perfezione del Nulla... questi 
moralizzatori alla san Paolo, an¬ 
drebbero liquidati seduta stante, 
non tanto per quello che dicono ma 
per ciò che rappresentano... il pro¬ 
tagonismo spirituale (come quello 
ideologico) è la fede o il dogma di 
menti instabili o feroci. Ciò che su¬ 
scitano nella plebe è anche quello 
che li divora! Sono responsabili di 
isterie durature. Di trascendenze 
malsane. Di cancri aureolati che cor¬ 
rodono la paura degli uomini da mil¬ 
lenni. 

La Comune di Martone è com¬ 
posta da giovani di vari Paesi... Sey- 
bu (Reinout Scholten van Aschat) è 
il guru... poi c’è Carlo (Antonio Fol¬ 
letto), il medico socialista, interven¬ 
tista... Lucia (Marianna Fontana), 
la pastorella di capre analfabeta e 
poi c’è tutta una fauna di artisti, 
bambini precoci che suonano il pia¬ 
no... c’è anche Maksim Gor’kij (Ri- 
nat Khismatouline)... tutti pratica¬ 
no il nudismo, mangiano verdure, 
suonano, cantano, danzano e fanno 
l’amore nel mucchio... lavorano un 
po’ l’orto, sistemano un po’ i muret¬ 
ti delle casette e s’incantano, sempre 
nudi, assorti nel nulla, davanti al ros¬ 
so dei tramonti... ma Seybu si fa ba¬ 
gnare anche dalla luce della luna... 
la sua chiesa è una caverna e lì trova 
il contatto con il suo Dio, il sole. 

Il padre della pastorella muore 
per una malattia contratta nella fab¬ 
brica di Bagnoli... i fratelli trattano 
Lucia come una serva... vogliono 
farla sposare a un bottegaio del pae¬ 
se... Lucia rifiuta, la madre (Dona¬ 
tella Finocchiaro) tace, tace sem¬ 
pre... ma sembra capire 
l’inquietudine della figlia. La pasto¬ 
rella è incuriosita dal comportamen¬ 
to serafico dei nudisti... si spoglia 
anche lei e comincia a frequentar¬ 
li... partecipa ai loro riti, impara a 
leggere e a parlare l’inglese... lascia 
la casetta, la famiglia e le capre e ab¬ 
braccia la loro filosofia di vita... 
quando si ammala di colite ulcerosa 
viene ricoverata nell’infermeria di 


Carlo... ma scappa e ritorna 
nella Comune per curarsi con 
le erbe di Seybu... intanto 
scoppia la guerra... i fratelli 
di Lucia partono per il fronte, 

Carlo andrà volontario, lei 
saluta la madre e s’imbarca 
su un piroscafo di emigranti. 

Seybu, nudo sulla scogliera, 
lancia un grido contro il mare 
di Capri. Fine. 

Il film di Martone è costel¬ 
lato di danzatori ieratici, 
sempre nudi e trasognanti, 
riti pagani che sfiorano il 
grottesco... pensiamo 
quando lo psicoterapeuta 
convince Lilian (Jenna 
Thiam) a uccidere il cervo con una 
freccia scoccata da un arco improv¬ 
visato. .. le ragazze bevono il sangue 
del cervo e se lo cospargono sulle ve¬ 
sti... Seybu rompe l’incantesimo ed 
espelle lo psicoterapeuta dal grup¬ 
po... c’è poi il momento del miraco¬ 
lo di Lucia nella chiesa-grotta... Sey¬ 
bu la stende su una grossa pietra, la 
guarda intensamente e Lucia inizia 
ad alzarsi e volare sull’isola e sul 
mare di Capri... adesso capiamo 
perché Baudelaire, in tutta la via, ha 
guadagnato solo quindici franchi... 
perché quando sentiva l’ala dell’im- 
becillità si fermava a cogliere i fiori 
del male, sapeva di non avere l’aspi¬ 
razione a diventare santo né saltim¬ 
banco della poesia... non voleva ca¬ 
dere nel fatalismo, che è la miseria 
delle miserie, diceva... è una que¬ 
stione di decenza. 

L'impalcatura filmica di Capri- 
Revolution è quasi una celebrazione 
del naturalismo o dello scenografico 
dispersi in una teatralità stucchevo¬ 
le... specie nel sequenze collettive... 
tutta la parte che riguarda la famiglia 
di Lucia è invece trattata nella con¬ 
sueta “tipicità meridionale” (peral¬ 
tro bozzettistica), dove gli uomini de¬ 
cidono, le donne servono... 
naturalmente Martone si accorge di 
queste debolezze strutturali e s’in¬ 
venta una protofemminista che va a 
cercare fortuna in America... Lucia 
ha la faccia, il corpo, le posture giu¬ 
ste ed è la sola che emerge dall’inte¬ 
ro film... non è una sorpresa però... 
l’avevamo già vista e apprezzata in 
Indivisibili (2016) di Edoardo De 
Angelis, un film di pregevole auten¬ 
ticità e bellezza, come raramente si 
vede le gazebo addomesticato del ci¬ 
nema italiano. 

La sceneggiatura di Capri-Revolu¬ 
tion , scritta da Martone con la moglie 


Ippolita Di Majo, è un compitino 
buonista, ci sono perfino gli operai 
socialisti che discorrono su capita¬ 
lismo e lavoro... in quegli anni 
Maksim Gor’kij era a Capri con 
l’attrice Marija Fèdorovna Gela- 
buskaja... Lenin fu suo ospite e al 
sole dell’isola forse dissertarono 
sull’avvento del realismo 
socialista.. . Gor’kij sarà amico an¬ 
che di Stalin che, secondo quanto 
scrive il Premio Nobel Aleksandr I. 
Solzenicyn in Arcipelago Gulag , re¬ 
stò indifferente ai massacri dei dis¬ 
sidenti comunisti sotto le “purghe 
staliniane” degli anni ’30... per gli 
storici non imbavagliati dal regime 
o dal mercato, l’autore di un ro¬ 
manzo notevole sulla condizione 
contadina e operaia, La madre 
(1906), non morì per una polmoni¬ 
te ma per avvelenamento, come 
era in uso sotto la dittatura “co¬ 
munista” e continua oggi con i ser¬ 
vizi segreti del nuovo Zar, Putin. 
Diffidare dei tiranni come la pe¬ 
ste... hanno il medesimo atteggia¬ 
mento dei preti o dei finanzieri, 
dissezionano i cadaveri dei loro 
oppositori e li danno in pasto al po¬ 
polo che li seppellisce in gloria del 
crimine costituito. 

La fotografia di Michele 
D’Attanasio esegue quella visione 
pittorica (un po’ decadente) che 
Martone ha voluto dare al film... 
insieme ai costumi di Ursula Pat- 
zak, che molto si avvicinano a quel¬ 
li indossati da Karl Wilhelm Die¬ 
fenbach e la sua Comune, come 
possiamo vedere da un certo nu¬ 
mero di fotografie del tempo... fi¬ 
gurano una sorta di operetta all’a¬ 
perto... una messa continua di 
formule e antidoti, di fanatismo e 
di vigliaccheria, di libertinaggi e 
dissolutezze di seconda mano... 


senza sapere mai che la libertà, an¬ 
che quella sessuale, vive o muore 
negli atti che la negano! 

Il montaggio di Natalie Cristiani 
e Jacopo Quadri s’innesta nella mu¬ 
sica di Apparat (Sascha Ring) e Phi¬ 
lipp Thimm, e insieme conferiscono 
a Capri-Revolution quella specie di 
alone mistico o di seduzione angeli- 
cata (in quanto il film va venduto 
poi alle televisioni e deve passare 
dopo i telegiornali, tra una cazzata 
e l’altra che i politici dispensano nei 
talk show) che riproduce un paradi¬ 
so fittizio e una santità di merlet¬ 
to... 

Capri-Revolution è un crogiolo di 
divagazioni estetiche appoggiate su 
dialoghi che pontificano scenari 
della conoscenza piuttosto appassi¬ 
ti... dichiarazioni vaneggianti sulla 
filosofia dei colori, dei corpi, delle 
abdicazioni dal vero... la corda dal¬ 
l’ottimismo che lega i protagonisti 
della Comune di Capri contiene an¬ 
che il retroscena di un’ossessione, 
quella della speranza che, come 
sappiamo dai libri sacri, è una virtù 
da schiavi. Chi sceglie l’imbecillità 
dei santi e la sudditanza degli ange¬ 
li a tutto, non può che trovarsi nel 
marcitoio delle certezze e fa dello 
stupore e della meraviglia un cliste¬ 
re d’acqua benedetta dall’ultimo 
impostore, il quale pare non sapere 
che 1’esistenza di un qualsiasi Dio è 
incompatibile con la libertà degli 
uomini. Insomma la rivoluzione nel 
film di Martone non c’è e nemme¬ 
no viene sfiorata l’idea che a parti¬ 
re da una rivelazione si possano ca¬ 
povolgere, violare o abbattere i miti 
che tengono l’uomo a catena... 
qualsiasi forma d’arte muore nelle 
stanze dove ha un prezzo ma non un 
valore! ■ 

Pino Bertelli 
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In cassa 3.869,52 
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■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 5, redazione 2 - gruppo 
33,15. Totale 40,15. 
Abbonamenti: NISCEAAI Cannia 
20 - BOLOGNA Spadola 20 - RA¬ 
GUSA Santiglia 20 - FORMIA 
Ticconi 20 - MARZABOTTO 
Gazzola 20 - ACIREALE Spoto 20 

- BAGNILE CESENA Della Casa 20 

- FURCI SICULO Rigano 20 - MO¬ 
DICA labichino 20. Abb. 
sostenitori: RAGUSA Panza 30 - 
SCICLI Barresi 30 - BUSSOLENO 
Spatola 50 - MARINA DI RAGU¬ 
SA Carnemolla 40.Totale 330,00. 

■ USCITE 


RECENSIONE. I Gruppi Anarchici di Azione Proletaria 


Spedizioni: 188,59 
Stampa: 350,00 
Addebiti su c/c: 3,50 
Cancelleria: 3,00 


S ono stati pubblicati, per i tipi 
di BFS edizioni e Pantarei, i 
quaderni della Rivista Stori¬ 
ca dell’Anarchismo n. 7 e n. 8 dedi¬ 
cati ai GAAP, i Gruppi Anarchici di 
Azione Proletaria, che dal 1951 al 
1958, con una incubazione iniziata 
già nell’immediato dopoguerra 
dentro la FAI, costituirono una sin¬ 
golare esperienza di organizzazione 
libertaria ideologicamente omoge¬ 
nea e proiettata alla costruzione di 
un progetto politico di classe. 

La definizione di “Quaderni” è 
in realtà fuorviante; i due volumi 
sono composti rispettivamente da 
774 e 783 pagine, per un totale di 
1.557 pagine, mentre un terzo, de¬ 
dicato alle biografie dei militanti 
gaapisti, è in fase di preparazione. 

Lopera quindi si propone, e dob¬ 
biamo dire che ci riesce perfetta¬ 
mente, di ricostruire e documenta¬ 
re l’intera vicenda dei GAAP; 
impresa resa possibile principal¬ 
mente grazie alla consultazione del¬ 
l’Archivio di Pier Carlo Masini, che 
dei GAAP fu uno dei principali 
esponenti, di altri archivi (Archivio 
Cervetto, Fondo Bistoni, Archivio 
FAI, Fondo Fedeli, ecc.), ma so¬ 
prattutto grazie allo sforzo immane 
del curatore Franco Bertolucci, che 
fa precedere i documenti da due 
saggi storici di rilevante portata, 
grazie ai quali il lettore viene ac¬ 
compagnato quasi con mano, den¬ 
tro le vicende dell’organizzazione. 

Il travaglio del gruppo partiva 
“dalla consapevolezza dell’insuffi¬ 
cienza teorica e pratica del vecchio 
anarchismo”, da cui si sviluppò “un 
tentativo di autocritica e di revisio¬ 
ne”, come lo stesso Masini scriverà 
nel 1975; con lui qualche centinaio 
di militanti, fra cui i nomi di spicco 
furono senz’altro quei Parodi e Cer¬ 


vetto che già dentro l’area denomi¬ 
nata “per un anarchismo orientato e 
federato”, antesignana dei GAAP, 
che verranno fondati a Genova 
Pontedecimo nel febbraio del 1951, 
concepivano quel processo di revi¬ 
sione dell’anarchismo tradizionale 
come un percorso verso un neo-le¬ 
ninismo. Non a caso i due, una vol¬ 
ta terminata l’avventura gaapista 
daranno vita ad un’altra esperienza, 
quella di Lotta Comunista, costitui¬ 
ta nel 1965 e ancora oggi attiva. 

All'origine di tutto c’è l’impatto 
degli anarchici sopravvissuti al ven¬ 
tennio fascista, affrontato tra carce¬ 
re, confino, emigrazione, guerra di 
Spagna, clandestinità, con una real¬ 
tà in forte mutamento. Subito dopo 
il congresso costitutivo della FAI a 
Carrara nel settembre del 1945, che 
aveva profuso speranze verso la ri¬ 
partenza di un movimento ancora 
fresco di resistenza antifascista e at¬ 
trattivo, gli anarchici italiani si ven¬ 
gono a trovare in una situazione 
nuova in cui sul piano internaziona¬ 
le s’impone la logica dei blocchi, e su 
quello interno un partito comunista 
egemone sulla classe operaia e con¬ 
tadina, in una società non più mo¬ 
narchica in cui muove i primi passi 
la democrazia, nel mentre mutano 
anche il lavoro e la composizione 
della classe lavoratrice. Tutto questo 
spiazza il movimento, che nel breve 
periodo si viene a trovare sempre 
più chiuso su se stesso navigando 
con difficoltà nella nuova realtà so¬ 
ciale e politica, avvinghiandosi nel¬ 
le differenziazioni storiche tra orga¬ 
nizzatori e antiorganizzatori, e 
dimostrando difficoltà strategiche 
un po’ su tutti i piani. Diversi sono i 
gruppi che si pongono il problema 
di una uscita dallo stallo; l’area di 
Masini, come si è visto, si dedica al¬ 


l’elaborazione teorica e identifica la 
crisi nella mancanza di un’organiz¬ 
zazione efficiente, dotata di quadri 
militanti e di una linea politica chia¬ 
ra e classista. Altre componenti cer¬ 
cano di scuotere il movimento dal- 
l’immobilismo attraverso la pratica 
dell’azione diretta e dell’illegalismo 
quale interfaccia della propaganda e 
dell’azione alla luce del sole; di que- 
st’ultima area fa parte, ad esempio 
Franco Leggio, citato in nota a pag. 
205, dove viene definito espressione 
di “un anarchismo istintivo, d’azio¬ 
ne, generoso, ma ingenuo sul piano 
politico, diffidente verso ogni forma 
di organizzazione stabile”. Questi 
compagni seguono la guerriglia degli 
anarchici spagnoli, facendosene pro¬ 
tagonisti, e, a modo loro, rappresen¬ 
tano altri segnali di vitalità in conflit¬ 
to con la componente tradizionale 
dell’anarchismo italiano; da questo 
ambito sortirà l’esperienza originale 
e innovativa di Materialismo e Li¬ 
bertà negli anni sessanta. 

I GAAP quindi si costituiscono 
nel febbraio del 1951; in quel mo¬ 
mento in Francia la Federation anar- 
chiste è finita nelle mani dei “piatta- 
formisti”, di quanti, cioè, sulla scia 
della Piattaforma di Mackno e Ar- 
chinov, addebitavano le difficoltà del 
movimento anarchico a un deficit or¬ 
ganizzativo. Lo spartiacque tra 
GAAP e FAI avviene nel ’53 col con¬ 
gresso nazionale di Civitavecchia; gli 
anarchici “generici”, che non sono 
dei vecchi nostalgici ma compagni 
che cercano di coniugare coerenza 
ideologica e metodologica con una 
difficile situazione di isolamento po¬ 
litico, individuano i cedimenti alla 
cultura marxista della nuova forma¬ 
zione, che da quel momento prose¬ 
guirà per suo conto, pur mantenen¬ 
do collegamenti con vari settori del 


movimento, anche nel tentativo di 
sottrarre militanti. In questo perio¬ 
do la riflessione sull’URSS, lo stali¬ 
nismo, l’imperialismo e l’analisi eco¬ 
nomica rappresentano uno degli 
sforzi teorici più importanti, grazie 
soprattutto all’elaborazione di Arri¬ 
go Cervetto; mentre sul piano con¬ 
creto molti militanti sindacalmente 
operano dentro la CGIL e la sua 
corrente di Difesa Sindacale, luogo 
d’incontro fra anarchici divarie ten¬ 
denze. 

Fin qui il primo volume. Il se¬ 
condo volume attraversa la bufera 
internazionale seguita alla morte di 
Stalin e al XX congresso del PCUS, 
con la rivolta di Berlino e la (pre¬ 
sunta) crisi del PCI. In questo pe¬ 
riodo i GAAP instaurano stretti 
contatti con i gruppi bordighisti e 
trotzkisti e costituiscono una effi¬ 
mera Internazionale Comunista Li¬ 
bertaria, mentre nella FAI si acuisce 
la frattura fra organizzatori e an¬ 
tiorganizzatori (che dovrà attendere 
il 1965 per definirsi con una separa¬ 
zione di fatto). La lettura di difficol¬ 
tà nel PCI dopo la fine dello stalini¬ 
smo e l’avvio della “via italiana al 
socialismo”, fa intravedere la possi¬ 
bilità di “pescare” nella base comu¬ 
nista nuovi aderenti; da qui scaturi¬ 
sce una attenzione particolare 
anche formale verso la base comu¬ 
nista e il progressivo trasformarsi 
dell’organizzazione in un “partito 
comunista libertario”, caratterizza¬ 
to dalla spasmodica ricerca di unità 
d’azione e organizzativa con i grup¬ 
pi della sinistra comunista, che poi 
condurrà, nella primavera del ’57, 
alla morte dei GAAP e alla fusione 
con Azione Comunista di Seniga. 

Dal 1956 nei GAAP, che mute¬ 
ranno il nome in Federazione Co¬ 
munista Libertaria prima di scio¬ 


gliersi nella Sinistra Comunista, si 
fa strada anche il possibilismo elet¬ 
torale: non votare è “parola d’ordi¬ 
ne settaria e utopistica”; si accentua 
la rigidità organizzativa memtre si 
approfondiscono le divisioni tra l’a¬ 
la libertaria e quella leninista di 
Cervetto, che porteranno alla rot¬ 
tura del 1958. La diaspora origine¬ 
rà tantissimi percorsi; qualcuno ri¬ 
entrerà nel movimento anarchico. 

I due volumi, che rappresentano 
oltre tutto un “ripasso” della storia 
italiana dei primi 15 anni postbelli¬ 
ci, ci offrono una serie di spaccati 
della vita politica, sindacale e isti¬ 
tuzionale notevoli e anche abba¬ 
stanza inediti in ambito anarchico. 

Questo grande sforzo edito¬ 
riale, impresa veramente autorevo¬ 
le, è foriero di stimoli ancora oggi; 
l’anarchismo, quando perde la ca¬ 
pacità di autorinnovarsi e autorige- 
nerarsi, provocherà sempre al suo 
interno tentativi di fuoriuscire dal¬ 
l’impasse per riposizionarsi al cen¬ 
tro della vita politica e sociale. E 
quello dei GAAP fu uno di questi, 
anche se non il solo; ma oggi, gra¬ 
zie a questa impresa editoriale, pos¬ 
siamo conoscere la sua portata e la 
sua consistenza, non solo numerica 
ma soprattutto qualitativa. 

Pippo Gurrieri 

Gruppi Anarchici di Azione 
Proletaria. Le idee, i militanti, 
l'organizzazione. Voi. 1: Dal 
Fronte Popolare alla "Legge 
Truffa": la crisi politica e or¬ 
ganizzativa dell'anarchismo. 
Voi. 2: Dalla rivolta di Berlino 
all'insurrezione di Budapest: 
dall'organizzazione libertaria 
al partito di classe. A cura di 
Franco Bertolucci. Ogni volu¬ 
me 40 euro. 
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■ ECONOMIA 

L'anomalia del debito 
pubblico italiano 


U na spesa enorme in rappor¬ 
to alle dimensioni dell’eco- 
nomia di un paese potrebbe 
non essere di per sé un fatto negati¬ 
vo, purché, evidentemente, essa sia 
rivolta a rafforzarne la capacità pro¬ 
duttiva e le infrastrutture ed a ra¬ 
zionalizzarne, potenziarne e miglio¬ 
rarne le attività sociali, nel campo 
della sanità, dell’ambiente, dell’assi¬ 
stenza alle categorie più deboli, del¬ 
la previdenza, della sicurezza socia¬ 
le e sui luoghi di lavoro e così via. 

Nel caso dell’Italia, nel periodo 
della grande escalation del debito 
pubblico, identificabile in massima 
parte col ventennio 1970-1990, una 
spesa ben indirizzata e gestita, per 
quanto ingente e finanziata con l’in¬ 
debitamento, avrebbe comunque 
potuto consentire risparmi e van¬ 
taggi collettivi. Da un tale tipo di 
spesa sarebbe potuto derivare un 
generale miglioramento delle con¬ 
dizioni socio-economiche, magari 
non immediatamente avvertito, in 
quanto risolventesi soprattutto nel 
diradarsi di disastri e disgrazie. 

Nei paesi definibili veramente ci¬ 
vili, le calamità dovrebbero davvero 
essere frutto esclusivo del caso sfor¬ 
tunato e non eventi preannunciati 
spesso con larghissimo anticipo e 
dovizia di particolari da cassandre 
competenti ma inascoltate, come è 
invece sistematicamente accaduto e 
ancora accade in Italia. 

Purtroppo quello dell’Italia non è 
stato il caso di un paese in cui la spe¬ 
sa pubblica e il ricorso all’indebita- 
mento siano stati e siano gestiti con 
prudenza, previdenza ed equilibrio 
e volti al benessere ed all’interesse 
della comunità nazionale. Nel caso 
dellTtalia, somme stratosferiche ot¬ 
tenute tramite l’espansione del de¬ 
bito pubblico hanno preso tutt’altra 
direzione che il miglioramento del¬ 
le condizioni di vita e delle capacità 
produttive della collettività e la ge¬ 
stione ottimale delle sue risorse. 

A ben vedere, l’indebitamento 
pubblico italiano è stato in realtà fi¬ 
nalizzato alF arricchimento indebito 
di determinate categorie di indivi¬ 
dui ed al trasferimento di ricchezza 
dal pubblico al privato. In gran par¬ 
te, si è trattato di una privatizzazio¬ 
ne molto sui generis, innanzitutto 
perché non di rado operata in viola¬ 
zione delle leggi e perlopiù a fini pu¬ 
ramente predatori. 

Ad avvantaggiarsene è assai im¬ 
probabile che siano stati soggetti 
realmente interessati all’esercizio 
competente di imprese e neanche 
alla crescita della produttività ed al- 
l’utilizzo razionale ed efficiente del¬ 
le risorse del paese. In tal caso, in¬ 
fatti, i risultati, dato l’ingente 
impiego di risorse, sarebbe stato ne¬ 
cessariamente ben diverso e favore¬ 
vole al progresso della collettività. 

La formidabile espansione della 
spesa pubblica, ben lungi dall’essere 
razionalmente organizzata e diretta 
in vista del bene collettivo, è stata in 
gran parte frutto della creazione ed 
invenzione di pretesti atti a fornire 
occasioni di indebito arricchimento 
per soggetti particolarmente gene¬ 
rosi con governanti, amministratori, 
dirigenti e burocrati pubblici in ge¬ 
nere. È appena il caso di rammen¬ 
tare come l’assegnazione di lavori, 
appalti, concessioni e, se del caso, 
intere imprese abbia non di rado fa¬ 
vorito soggetti del tutto privi di 
esperienze e competenze nel ramo 
di attività, senza disdegnare indivi¬ 
dui con fedine penali di tutto rispet¬ 
to e notori esponenti della malavita 
organizzata. 

Sarebbe pressoché superfluo ri¬ 
marcare che, all’onere costituito 
dall’obbligo, prima o poi, della re¬ 
stituzione ed estinzione del debito 
pubblico, pena il fallimento e la ban¬ 
carotta delle casse statali, si aggiun¬ 


ge il peso dei relativi interessi. 

In caso di eccessivo indebitamen¬ 
to e di tassi molto elevati, l’onere per 
interessi ben spesso non può essere 
assolto tramite un effettivo paga¬ 
mento e, quindi, viene effettuato re¬ 
perendo i mezzi necessari sul mer¬ 
cato finanziario tramite ulteriori 
emissioni di titoli di debito. Insom- 
ma, in tal caso, assolutamente non 
infrequente, il pagamento degli in¬ 
teressi si traduce, in realtà, benché i 
singoli investitori siano soddisfatti 
nel loro diritto agli interessi, in un 
ulteriore incremento del debito 
pubblico e peggioramento del grado 
di affidabilità e della qualità dei ti¬ 
toli di debito emessi. In tal modo è 
inevitabile che possa innescarsi un 
giro vizioso tra scadimento qualita¬ 
tivo, aumento del rischio per i credi¬ 
tori, incremento dei tassi d’interessi, 
ulteriore espansione del debito e ri¬ 
avvio del ciclo, al quale alla lunga di¬ 
venta problematico o impossibile 
sottrarsi, se non assoggettandosi alla 
perdita della sovranità economica e 
finanziaria in favore dei propri cre¬ 
ditori. Nessuno è stato chiamato a 
rendere conto del disastro del debi¬ 
to pubblico italiano e dello scempio 
delle finanze della nazione né in 
parlamento, né, tantomeno, in tri¬ 
bunale, se non per singoli episodi di 
rilevanza penale e con esiti necessa¬ 
riamente parziali e non risolutivi né 
minimamente risarcitori del danno 
immenso inferto alla collettività. 

Alla gestione del bilancio pub¬ 
blico pessima, suicida e non altri¬ 
menti definibile se non come ap¬ 
prossimativa, pressapochista ed 
estremamente allegra non è stata 
data, nei fatti, alcuna particolare ri¬ 
levanza o attenzione mentre era in 
atto, quasi si fosse trattato di un pro¬ 
cesso naturale, scontato ed inelutta¬ 
bile o di un portato culturale o ca¬ 
ratteriale del popolo italiano e della 
sua classe dirigente. Eppure non è 
affatto così, altrimenti non si spie¬ 
gherebbe perché nel periodo prece¬ 
dente il debito pubblico si sia man¬ 
tenuto su livelli più che sostenibili 
tanto da potersi considerare addirit¬ 
tura ottimali. 

Solo in Italia ed in pochissimi al¬ 
tri paesi l’accumulo del gravame in¬ 
sostenibile costituito dall’enorme 
debito pubblico si è spinto ad un li¬ 
vello tale da mettere seriamente in 
discussione e rischiare di cancellare 
il futuro delle generazioni giovanili, 
costrette in moltissimi casi a cercare 
fortuna in altre nazioni. 

È appena il caso di sottolineare 
quale spreco di risorse comporti 
questa fuga di soggetti per la cui pre¬ 
parazione sono stati effettuati in¬ 
genti investimenti, i cui frutti vengo¬ 
no prodotti e goduti gratuitamente 
altrove. In tutto questo, e non solo 
per quanto concerne la migrazione 
di massa delle classi giovanili - oc¬ 
corre ribadirlo nella maniera più 
chiara ed inequivocabile - l’Italia co¬ 
stituisce una anomalia assoluta nel 
mondo sviluppato ed anche, in gran 
parte, in quello in via di sviluppo. 

Nulla impediva e, al contrario, 
tutto avrebbe imposto che in Italia, 
come in ogni paese civile, le risorse 
rese disponibili con un espediente 
creditizio a carico delle future gene¬ 
razioni venissero gestite con ocula¬ 
tezza e rigore, a vantaggio e senza 
pregiudizio della collettività e assi¬ 
curandone il rientro, con annesso 
rendimento. 

Gli strumenti contabili, burocrati¬ 
ci, legali e politici per l’esercizio di 
un controllo preventivo, concomi¬ 
tante e successivo non mancavano, 
né facevano difetto le competenze 
atte ad assicurarne la operatività. 

Semplicemente, tali strumenti 
sono stati elusi, ignorati e messi da 
parte. 

Francesco Mancini 
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Niger. Dietro Vawentura italiana antimigranti 

Il business delle armi 



N uove campagne coloniali in 
Africa delle forze armate 
italiane, scimmiottando 
l’intramontabile alleato USA. Ac¬ 
cade in Niger dove il 20 settembre 
2018 ha preso il via l’operazione 
MISIN (Missione di supporto nella 
Repubblica del Niger) finalizzata al 
rafforzamento dell’apparato milita¬ 
re nigerino e - come spera il Mini¬ 
stero della difesa italiano - presto 
anche di quello delle forze armate 
di Mauritania, Nigeria e Benin. 

Lultimo atto della marcia di pe¬ 
netrazione del tricolore in una del¬ 
le aree più turbolenti dell’Africa 
sub-sahariana risale allo scorso 26 
febbraio quando la ministra penta¬ 
stellata Elisabetta Trenta e il Capo 
di Stato maggiore della difesa ge¬ 
nerale Enzo Vecciarelli hanno rag¬ 
giunto in visita ufficiale Niamey per 
incontrare il Presidente della Re¬ 
pubblica del Niger, Mahamodou Is- 
soufou e le massime autorità politi¬ 
che e militari locali. “ Durante il 
colloquio bilaterale con il Ministro 
della Difesa Ralla Moutari, la titola¬ 
re del Dicastero ha ribadito Impe¬ 
gno dellltalia ad assistere le forze di 
sicurezza attraverso il supporto adde- 
strativo e formativo ”, riporta il co¬ 
municato emesso dal Ministero del¬ 
la difesa. “L’incontro è stato, inoltre, 
l’occasione per verificare l’efficacia 
delle attività in corso di svolgimento, 
esplorare ulteriori forme di coopera¬ 
zione strutturata e confrontarsi sulla 
situazione regionale”. Nel corso del 
loro soggiorno in Niger, Trenta e 
Vecciarelli hanno poi incontrato i 
militari del contingente MISIN. 
“L’obiettivo di questa missione bila¬ 
terale è quello di incrementare le ca¬ 
pacità volte al contrasto del fenome¬ 
no dei traffici illegali e delle minacce 
alla sicurezza, nell’ambito di uno 
sforzo congiunto europeo e statuni¬ 
tense per la stabilizzazione dell’area e 
il rafforzamento delle capacità di 
controllo del territorio da parte delle 
autorità nigerine e dei Paesi del G5 
Sahel (Niger, Mali, Mauritania, Ciad 
e Burlóna Faso)”, ha spiegato la mi¬ 
nistra. “Quella in Niger è una mis¬ 
sione importantissima per l’Italia poi¬ 
ché, nel sostenere le richieste del 
Governo nigerino, punta anche a fre¬ 
nare e ridurre il flusso incontrollato 
dei migranti verso il nostro Paese. 
Una missione perfettamente in linea 
con l’interesse nazionale perché in 
questa fase è fondamentale il suppor¬ 
to al Niger nella lotta al terrorismo e 
ai traffici illeciti, incluso quello di es¬ 
seri umani”. 

A testimonianza della gratitudi¬ 


ne del governo italiano e di Bruxelles 
per l’attivismo delle autorità nigerine 
nella guerra alle migrazioni e ai mi¬ 
granti principalmente a ridosso della 
frontiera meridionale con la Libia, 
Elisabetta Trenta ha consegnato al 
presidente Issoufou attrezzature me¬ 
diche e sanitarie per il valore di 167 
mila euro “che si aggiungono agli otto 
voli umanitari effettuati dall’Italia alla 
volta del Niger dal 24 aprile 2018 al 
gennaio 2019, con cui l’Italia ha do¬ 
nato al ministero della salute di Nia¬ 
mey circa 60 tonnellate di farmaci e 
presidi medici resi disponibili grazie 
alla collaborazione tra il Ministero de¬ 
gli Affari Esteri e della Cooperazione 
Intemazionale, le Nazioni Unite e altre 
agenzie intergovernative”, come ripor¬ 
ta l’ufficio stampa della Difesa. 

Per la missione MISIN è previ¬ 
sta una presenza massima nel paese 
africano di 470 militari, più 130 mez¬ 
zi terrestri e due aerei. Si tratta prin¬ 
cipalmente di addestratori da impie¬ 
gare anche presso il Defense College 
in Mauritania, personale del Genio, 
delle trasmissioni e raccolta delle in¬ 
formazioni, team sanitario, squadra 
rivelazioni contro minacce chimiche, 
biologiche, radiologiche, nucleari, 
ecc.., ma secondo il sito specializzato 
Difesaonline.it, potrebbero essere 
schierate presto anche alcune delle 
unità di élite e pronto intervento del¬ 
le forze armate “(una task force con 
personale del 66° Reggimento aeromo¬ 
bile “Trieste”, iparacadutisti della Bri¬ 
gata “Folgore”, elicotteriNH-90 eAH- 
129D, ecc.)”. Il costo annuale 
dell’operazione è stimato in 30 mi¬ 
lioni di euro circa. 

La missione italiana opera in stret¬ 
to collegamento operativo e strategi¬ 
co con le unità statunitensi dislocate 
in Niger e poste sotto il controllo di 
US Africom, il comando per le ope¬ 
razioni USA nel continente africano 
di stanza in Germania. Non è casua¬ 
le che i nostri reparti siano attual¬ 
mente ospitati aH’interno della base 
militare USA realizzata alla periferia 
della capitale Niamey (Air Base 
101). Attualmente è in atto pure il 
parziale trasferimento delle unità 
presso l’ex fortino della Legione stra¬ 
niera di Madama, località settentrio¬ 
nale del Niger a un centinaio di chi¬ 
lometri dalla frontiera con la Libia, 
avamposto della presenza francese 
nel Sahel nella lotta al terrorismo di 
stampo neo-jihadista (Operazione 
Barkhane, con 4.000 uomini e basi 
sparse dalla Mauritania al Ciad). 

Sulle operazioni d’intelligence e di 
addestramento dei reparti nigerini 
nel “controllo delle frontiere ester¬ 


ne” il ministe¬ 
ro della difesa 
italiano man¬ 
tiene il massi¬ 
mo riserbo, 
mentre sono 
numerosi i co¬ 
municati 
stampa sugli 
ambigui e so¬ 
spetti inter¬ 
venti di ordi¬ 
ne 

medico-sani¬ 
tario affidati 
ai militari e fi¬ 
nanziati gra¬ 
zie ai fondi 

della cooperazione allo sviluppo 
del Ministero degli Affari esteri. “Il 
personale della MISIN ha indivi¬ 
duato nel settore della salute pubbli¬ 
ca la priorità di intervento, in consi¬ 
derazione della particolare 
situazione in cui versa la Sanità, sia 
militare che civile, del Paese”, si leg¬ 
ge nella nota emessa il 18 dicembre 
2018 in occasione della festa na¬ 
zionale del Niger. “Il Comando 
della MISIN e l’Ambasciatore d’Ita¬ 
lia hanno individuato e consegnato 
una serie di farmaci e presidi sanita¬ 
ri ritenuti essenziali, concordati poi 
con i sanitari dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, che si inseri¬ 
scono in una serie di donazioni che 
permetteranno alle autorità locali di 
curare alcune malattie diffuse nella 
regione (colera, meningite e morbil¬ 
lo). Ciò rappresenta un segno tangi¬ 
bile della volontà di supportare fatti¬ 
vamente il Niger a fronteggiare una 
situazione emergenziale e costitui¬ 
sce, nel contempo, una chiara di¬ 
mostrazione di come le missioni 
svolte dalle nostre Forze Armate al¬ 
l’estero si caratterizzino sempre più 
marcatamente come interministe¬ 
riali e interagenzia, nonché come 
espressione dell’impegno dell’intero 
sistema Paese nell’aiuto concreto 
alle realtà locali dove si interviene e 
nella tutela degli interessi nazionali”. 
Senza giri di parole, la cooperazio¬ 
ne allo sviluppo viene convertita in 
strumento politico-militare perché 
cresca il consenso tra i potenziali 
regimi-partner africani verso le fi¬ 
nalità geostrategiche e gli interessi 
delle holding italiane. 

I primi di febbraio intanto, gra¬ 
zie all’Associazione Studi Giuridi¬ 
ci sullTmmigrazione (ASGI) e alla 
Rete Disarmo, i cittadini italiani 
hanno avuto modo di conoscere il 
contenuto dell’accordo di coope¬ 
razione stipulato tra Italia e Niger 


il 26 settembre 2017, nei fatti opera¬ 
tivo anche se sino ad oggi non è stato 
ratificato dal Parlamento né pubbli¬ 
cato sulla Gazzetta Ufficiale. Nello 
specifico l’accordo prevede tra le 
priorità: lo sviluppo delle politiche di 
sicurezza e di difesa; la ricerca, il sup¬ 
porto logistico e l’acquisizione di 
prodotti e servizi per la difesa; l’or¬ 
ganizzazione, l’impiego delle forze 
armate e gli equipaggiamenti di uni¬ 
tà militari; la formazione e l’adde¬ 
stramento in campo militare, ecc.. 
“La cooperazione tra le Parti in mate¬ 
ria di difesa - si legge nell’accordo - 
potrà avvenire secondo le seguenti mo¬ 
dalità: incontri, visite e scambi di dele¬ 
gazioni di enti civili e militari; parteci¬ 
pazione ad esercitazioni militari e ad 
operazioni umanitarie e di manteni¬ 
mento della pace; visite di navi ed ae¬ 
romobili militari; supporto alle inizia¬ 
tive commerciali relative ai prodotti ed 
ai servizi della difesa ed associate a 
questioni attinenti alla difesa... ”. 

Fortemente critico il giudizio di 
ASGI e Archivio Disarmo. “Il testo 
dell’accordo di cooperazione tra Italia 
e Niger risulta estremamente semplice 
ed è sostanzialmente un copia incolla 
di accordi precedentemente conclusi 
dall’Italia”, spiegano le due organiz¬ 
zazioni. “A dimostrarlo ci sono varie 
incongruità, tra cui la menzione di vi¬ 
site di navi tra le forme di cooperazio¬ 
ne tra Italia e Niger, un Paese che non 
ha accesso al mare. Particolarmente ri¬ 
levante è la parte del trattato che ri¬ 
guarda la cooperazione relativa ai pro¬ 
dotti della difesa, che sembra 
trasformare la collaborazione tra Italia 
e Niger in una collaborazione di tipo 
industriale. Questa si traduce nella ces¬ 
sione di materiale militare da parte del 
nostro Paese e nella possibilità per ipri¬ 
vati di esportare mezzi militari aggi¬ 
rando la normativa sul commercio 
delle armi”. 

Antonio Mazzeo 


LA PAURA DEL BUIO. 

Vulnerabilità e rischio nelle società industrializzate. 


L a rivoluzione industriale e la 
modernità occidentale hanno 
basato il proprio sviluppo sul¬ 
l’esistenza dominata dall’elettricità. 
Questa realtà è tanta ovvia che la 
diamo per scontata o, per dirla in 
modo più preciso, abbiamo natura- 
lizzato un aspetto artificiale della 
nostra vita. Ma basta poco per ren¬ 
dersi conto della precarietà di que¬ 
sta sicurezza, come nel caso che mo¬ 
tiva questa scrittura. Vivo in 
Venezuela e da meno di un mese ab¬ 
biamo sofferto un blackout totale in 
tutto il paese. Non si è trattato di 
solo due giorni, come nel caso di 
New York nel 1977, ma di un paese 
di trenta milioni di abitanti che per 
circa una settimana è rimasto senza 
elettricità, compresi gli ospedali che 
non avevano impianti di produzione 
autonoma di energia e, soprattutto, 
senza erogazione di acqua potabile 
nelle case. Sono state evidentemen¬ 
te le città le più colpite, mentre i 
contadini e gli indigeni facilmente 
sono rifluiti sui metodi tradizionali 
di rifornimento di acqua e cucina 
con la legna. 

Il problema è stato aggravato dal 
fatto che il Venezuela dipende al¬ 
l’ottanta per cento dalla fornitura di 
energia delle dighe sul fiume Care¬ 
ni, un affluente dell’Orinoco. Ed è 
stato proprio il sistema digitale di 
questo complesso energetico che è 
saltato o per mancanza di manuten¬ 
zione o, secondo l’ipotesi del gover¬ 
no, per un attacco cibernetico da 
parte degli Stati Uniti. Recuperata 
l’energia dopo quasi una settimana, 
si pensava di ritornare alla normali¬ 
tà, ma alcuni giorni dopo il sistema 
è di nuovo saltato, questa volta con 
incendi nei sistema di trasmissione 


dell’alta tensione. Altri tre giorni 
senza energia e così siamo andati 
avanti fino ad oggi e non sappiamo 
se l’erogazione dell’elettricità si sta¬ 
bilizzerà o no (ieri sera la luce è an¬ 
data di nuovo via per sette ore...). 

Evidentemente, tanto se si trat¬ 
ta di un attentato che si il blackout 
sia dovuto a un degrado del sistema 
per mancanza di manutenzione, il 
problema riguarda la sua fragilità o, 
meglio, la sua vulnerabilità. In que¬ 
sto senso, il rischio di un disastro è 
direttamente proporzionale alla sua 
vulnerabilità e questa può essere 
prodotta tanto da eventi naturali, 
come un terremoto o un’alluvione, o 
da una crisi del sistema tecnologico. 
In ogni caso, il disastro è sempre so¬ 
ciale, per lo meno nei suoi effetti e 
questo implica che alcuni gruppi 
umani o società possano essere più 
fragili di altri. Questo fatto diventa 
molto chiaro se consideriamo, per 
esempio, le società del Terzo Mon¬ 
do influenzate fortemente dall’Oc¬ 
cidente e dalla sua tecnologia: men¬ 
tre in Europa e negli Stati Uniti o in 
Giappone, esistono l’infrastruttura 
e il sapere per mantenere in funzio¬ 
ne sistemi tecnologici complessi, 
non succede lo stesso alla periferia 
dell’Occidente, che dal Primo mon¬ 
do dipende per il mantenimento del 
suo livello di vita. 

Posto il problema in questo modo, 
la vulnerabilità di un sistema tecno¬ 
logico aumenta esponenzialmente 
in relazione alla sua complessità. In¬ 
fatti, se proviamo a fare un parago¬ 
ne fra una società a bassa tecnologia 
e una a tecnologia estesa e comples¬ 
sa, la vulnerabilità della prima è mi¬ 
nore di quella della seconda. Lau- 
mento della vulnerabilità espone la 


popolazione locale a rischi progres¬ 
sivi, cioè alla propensione a essere 
vittima d’incidenti seriali che, alla 
fine, finiscono per essere sistemici. 
Questo implica che il disastro si 
può produrre per un’azione esterna 
non completamente prevista o per¬ 
ché l’interazione sistemica delle 
parti in gioco produce un’ecologia 
artificiale che funziona con un 
equilibrio instabile: se una delle 
parti cede, tutto il sistema crolla! 
Questo succede anche quando gli 
ecosistemi naturali sono perturbati 
dall’azione dell’uomo, anche se a 
volte è difficile vedere le interrela¬ 
zioni (vedi il caso dell’effetto della 
diminuzione delle api sulla pollina¬ 
zione delle piante), ma è più facil¬ 
mente osservabile nei sistemi tec¬ 
nologici complessi, com’è il caso 
della rete di produzione e distribu¬ 
zione dell’energia elettrica o delle 
reti digitali. Il problema è che più 
un sistema diventa complesso più 
diventa difficile identificare le zone 
deboli, per cui aumentano i rischi 
d’incidenti e quindi l’incertezza nel 
far dipendere la vita dal suo funzio¬ 
namento. 

Valgono qui le proposte inter¬ 
pretative di Ulrich Beck che dalla 
fine degli anni ottanta del secolo 
passato, quando pubblica il suo li¬ 
bro “La società del rischio”, scritto 
a proposito dell’incidente di Cher- 
nobyl. Beck sostiene che la società 
capitalista ha generalizzato il ri¬ 
schio conseguente alle azioni eco¬ 
nomiche e tecnologiche della so¬ 
cietà industrializzata, tanto che la 
sua intensità e raggio d’influenza va 
già oltre i confini dello stato-nazio¬ 
ne, globalizzandosi. Evidentemen¬ 
te, essendo aumentata la dipen¬ 


denza da una tecnologia complessa 
e capillare, il rischio maggiore ri¬ 
guarda quelle società locali periferi¬ 
che al mondo dove si concentrano la 
gestione globale e il sapere tecnolo¬ 
gico. Il caso del blackout recente del 
Venezuela sembra dimostrare am¬ 
piamente questa conclusione. 

Di fronte a questa realtà, non si 
tratta semplicemente di augurarci 
un ritorno a un mondo contadino a 
bassa tecnologia, ma di prendere in 
considerazione la possibilità di ri¬ 
durre la dipendenza attraverso la 
produzione di sistemi meno com¬ 
plessi e, soprattutto, gestibili local¬ 
mente tanto a proposito del sapere 
che si pone in gioco di volta in volta 
per farli funzionare, come a quello 
necessario per riprodurli. Infatti, è 
sul controllo delle risorse culturali e 
tecnologiche che occorre lavorare e 
lottare. 

Quanti di noi sono capaci oggi 
di ricostruire un cellulare o una tra¬ 
smittente o, semplicemente, co¬ 
struire un sistema di produzione di 
elettricità in casa com’era ancora 
possibile cinquant’anni fa con una 
bicicletta? 

Su questi aspetti della tecnologia 
che produce dipendenza, si dibatto¬ 
no in questi ultimi anni i paesi del 
terzo mondo e, nel caso che ha dato 
origine a questa riflessione, il Vene¬ 
zuela. 

Qui, l’illusione di fare una rivolu¬ 
zione senza porre al primo posto un 
cambio radicale dell’uso della tec¬ 
nologia e dei suoi presupposti cul¬ 
turali ha prodotto il disastro di que¬ 
sti giorni, icompresa la possibilità di 
attacchi cibernetici a cui evidente¬ 
mente non si era preparati. 

Emanuele Amodio 
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Tornatore non 
la conta giusta 


Ritratto di un gruppo anarchico 


A gostino (Aùstino) Marto- 
rana, poco tempo prima 
che morisse (a 94 anni, nel¬ 
la sua casa di Santa Flavia, il 6 di¬ 
cembre 2017), mi suggerì l’idea di 
ricostruire la storia del gruppo 
anarchico sorto a Bagheria nell’im- 
mediato secondo dopoguerra, sulla 
scorta del materiale documentario 
che aveva donato all’Archivio Sto¬ 
rico degli Anarchici Siciliani. Si trat¬ 
tava di dedicare una biografia a un 
intero gruppo anziché a un singolo 
compagno, per quanto influente vi 
fosse stato. Quell’idea è all’origine 
di questo Speciale, che vuol essere 
il primo abbozzo di un lavoro in cor¬ 
so ma potrebbe servire anche a in¬ 
dicare nuovi percorsi di ricerca. 

Il genere biografico incentrato 
sui singoli militanti comincia ad es¬ 
sere un po’ inflazionato anche tra 
gli storici di area libertaria; è invece 
quasi del tutto assente quello che 
ha per oggetto i gruppi territoriali, 
importanti nel panorama anarchico 
almeno quanto la cosiddetta “co¬ 
munitàvirtuale” degli anarchici ita¬ 
liani, costruita nei luoghi di confi¬ 
no a seguito delle persecuzioni 
umbertina e fascista, e giunta, sotto 
forme variegate e scarsamente mi¬ 
litanti, fino ai nostri giorni. Lo stu¬ 
dio di questi gruppi potrà forse con¬ 
sentire di andare oltre il dato 
immediato, l’agiografia, l’autorefe- 
renzialità di cui soffre spesso il bio¬ 
grafismo individuale, e volgersi 
piuttosto verso la riscoperta del di¬ 
battito ideale, delle contaminazio¬ 
ni, delle sensibilità, delle difficoltà 
materiali e di vita, che hanno sem¬ 
pre accompagnato l’attivismo degli 
anarchici. Soprattutto, questi grup¬ 
pi sono stati e continuano ad essere 
delle comunità “politiche” (nel sen¬ 
so della pòlis greca - mi suggeriva 
Aùstino), immerse nella vita delle 
località in cui operano, anzi spesso 
assumendo un ruolo rilevantissimo 
per il loro avanzamento civile e cul¬ 
turale. 

È il caso di Bagheria, uno dei luo¬ 
ghi di Sicilia che trasudano di ribel¬ 
lione, pur tra insormontabili diffi¬ 
coltà di contesto, e vantano 
tradizioni di lotta popolare che ri¬ 
schiano purtroppo di scomparire, 
affogate in un oblio interessato e 
malevolo. Per riscoprire il coraggio 
e la passione civile dei giovani anar¬ 
chici bagheresi del gruppo “Pietro 
Gori” di Bagheria, ho preferito la¬ 
sciare a loro la parola, limitandomi 
ad aggiungere delle note in calce 
alle loro testimonianze. 

Natale Musarra 

Da una lettera di 
Agostino Martorana 
dell'8 luglio 2002 

Al congresso di Palermo del ’44 
parteciparono i rappresentanti di vari 
gruppi anarchici siciliani: il nutrito 
gruppo di Messina con alla testa il 
compianto Gino Cerrito e V. Mazzo- 
ne, quello trapanese e siracusano; 
Marcello Natoli, Siracusa...; il grup¬ 
po “P. Gori” di Bagheria con Vallora 
ventenne Agostino Martorana, il se¬ 
dicenne Pietro Buttitta e Pietro Can¬ 
giarsi, coetaneo e compagno di 


N on è ancora passato un anno 
dalla data in cui su queste 
stesse colonne demmo noti¬ 
zia dell’azione degli anarchici del 
gruppo “P. Gori” in solidarietà con 
tutto il popolo di Bagheria contro l’e¬ 
sosa tassazione sui generi di largo 
consumo imposta dall’amministra¬ 
zione comunale. In quell’occasione 
la vittoria fu per la rivendicazione da 
noi appoggiata; ora però l’ammini¬ 
strazione è tornata alla carica con 
una legge catenaccio di immediata 
applicazione e la reazione è stata però 
pronta e decisa sia da parte del popo¬ 
lo, sia da parte dei movimenti popo¬ 
lari organizzati. 

Il nostro stesso compagno Pietro 
Buttitta era la sera del 24 c.m. incari¬ 
cato per acclamazione responsabile 
di agitazione. In seguito a ciò, sempre 
per volontà dei piccoli venditori e del 
popolo riuniti in assemblea nei locali 
della C.d.L. veniva deciso di intra¬ 
prendere l’agitazione di tutte le cate¬ 
gorie di lavoratori sino a quando 


scuola del primo. 

Non c’era Nino Casubolo in rotta 
con il “Leone delle Madonie”. Il con¬ 
gresso fu dominato da Alfonso Failla, 
strenuo animatore e promotore della 
ricostruzione del movimento anarchi¬ 
co in Sicilia sotto V “egida ”e l’insegna 
della F.A.I. 

Altro non ricordo, se non che allo¬ 
ra “infiammati” o “folgorati” dal 
nuovo “verbo” libertario, usciti a “ri¬ 
veder le stesse” della libertà, fuori dal 
tunnel fascista, eravamo andati da 
Bagheria a Palermo a piedi: 15 km x 
15 km, andata e ritorno, e non certo 
per spirito goliardico ... 

Il gruppo “P(ietro) G (ori)” di Ba¬ 
gheria svolse un’attività propagandi¬ 
stica per c(irc)a un dodicennio, dal 
1943 al 1956; non si limitò alla con¬ 


sueta propaganda con i soliti slogan 
(anti-anti-anti), ma partecipò attiva¬ 
mente alle lotte popolari e sindacali. 
Nei primi di maggio la nostra voce si 
faceva sentire nella piazza principale 
e la nostra bandiera rosso e nera sven¬ 
tolava accanto a quella della C(ame¬ 
ra) d(el) L(avoro). 

Eravamo parte attiva e organizza¬ 
tiva nei primi scioperi: come nel caso 
della tassa comunale sui generi di lar¬ 
go consumo imposta dall’A(mmini- 
strazione) C(omunale), cui seguì (24- 
25-26 giugno 1949) una forte 
agitazione di protesta -fatto nuovo di 
portata storica per un paese di mafia 
come Bagheria - con vasta parteci¬ 
pazione di donne, che manifestarono 
per le strade del paese contro 
l’A(mministrazione) C(omunale), 
culminata con l’arresto del “compa¬ 
gno Martorana”, già denunziato per 
volantinaggio non autorizzato contro 
la medesima tassa. 

Nell’arco del dodicennio diversi 
oratori anarchici, in giro di conferen¬ 
ze, passarono per Bagheria: Alfonso 
Failla (unpaio di volte), fu lui a tene¬ 
re “a battesimo” il gruppo “P.G.”; 
Randolfo Velia, Antonio Carbonaro 
(sociologo). L’ultimo arrivato fu Pier 
Carlo Masini, di Cerbaia Val di Pesa, 
che fece un giro accurato in Sicilia. 
Pier Carlo parlò sul tema: “Una rea¬ 
zione armata, una opposizione disar¬ 
mata; oltre l’una e l’altra”. Era la do¬ 
menica del 4 giugno 1950. 

Il gruppo “PG. ” di Bagheria trovò 
una consonanza ideale con le propo¬ 
ste di PC. Masini e con le tesi pro¬ 
grammatiche dei “Gruppi anarchici 


l’amministrazione comunale non 
avesse revocato il provvedimento. 
Nella mattinata del 25 seguente il no¬ 
stro compagno Agostino Martora¬ 
na... veniva arrestato insieme al se¬ 
gretario della camera del Lavoro, 
Mimmo Rago, mentre nella piazza 
del mercato si erano soffermati a 
guardare il procedere della pacata 
agitazione popolare, che si riduceva 
al rifiuto deciso di comprare i generi 
tanto esosamente tassati. I nostri due 
compagni sono ora già stati denun¬ 
ciati, perché secondo l’affermazione 
del commissario di pubblica sicurez¬ 
za erano loro ad imporre ai cittadini 
di non comprare... 

Subito dopo l’arresto dei nostri 
compagni, il popolo spontaneamen¬ 
te elevava la sua protesta con una 
manifestazione femminile per le stra¬ 
de della cittadina, che portava ad un 
tafferuglio con i rinforzi di Polizia 
giunti da Palermo, tafferuglio sorto 
perché alcuni altri compagni erano 
stati arrestati. Le donne valorosa- 


d’Azione Proletaria ” come poi venne¬ 
ro riformulate a Genova-Pontedeci- 
mo nel febbraio 1951, “Sulla liquida¬ 
zione dello stato come apparato di 
classe”. Così cominciammo a leggere 
e diffondere “L’Impulso”, l’organo dei 
G.A.A.P., quanto a “U(manità) 
N(ova)”, il “Libertario” di Mantova¬ 
ni, L”Adunata dei Refrattari” e “Vo¬ 
lontà”. 

Questa se pur non formale adesio¬ 
ne ai G.A.A.P, insieme con il siracu¬ 
sano Sante Tiné, ci fruttò l’ “anate¬ 
ma” di vecchi patriarchi, gelosi 
custodi del “verbo”anarchico, come il 
buon Gigi Damiani. 

Non giuro sull’anno, data la natu¬ 
rale decadenza della mia memoria se¬ 
nile, credo nel ’49, il gruppo “Pietro 
Gori”partecipò ad un convegno tenu¬ 


to a Messina, ove si parlò, anche, dei 
nostri numeri unici: “Difesa del popo¬ 
lo” e “La Rivoluzione”, come di gior¬ 
nali d’ispirazione “populista”... 

In quel congresso, nei locali della 
ex-casa del Fascio, requisita (espro¬ 
priata ) dai compagni messinesi al mo¬ 
mento dell’entrata degli Alleati, co¬ 
nobbi Michela Bicchieri, ragazza 
molto intelligente e combattiva. An¬ 
che alcuni compagni venuti dall’A¬ 
merica, forse i fratelli Magliocca, che 
all’uscita dal Congresso ci ripresero, 
uno per uno, con la macchina da pre¬ 
sa. Gino (Cerrito) lo conoscevo già 
per avergli dato una mano in una ri¬ 
cerca d’archivio sul passaggio di Pas- 
sannante da Palermo. Poi rividi, per 
l’ultima volta Gino, a Firenze, quan¬ 
do ricopriva la cattedra di storia me¬ 
dievale all’Università. 

Nel 56!’57 ebbe inizio la diaspora 
del gruppo: chi passò al P.C.I., chi al 
PS I. e divenne consigliere d’opposi¬ 
zione al Comune, chi si dedicò alla 
professione, o ad attività giornalistica: 
tutti, tranne qualche isolata eccezio¬ 
ne, radicati alle origini libertarie nelle 
varie attività prescelte. 

Sono stato troppo lungo per il mio 
carattere, forse a compensare il ritardo 
di questa risposta, che è stata come un 
bagno nella memoria dei tempi dei 
miei “astrattifurori”alla Vittorinio... 
“eroici” alla Giordano Bruno? 

NOTA ESPLICATIVA 

Il primo congresso anarchico sici¬ 
liano del dopoguerra, chiamato an¬ 
che “congresso degli uomini liberi”, 
si tenne a Palermo il 3 settembre 


mente strappavano i compagni dalle 
mani degli sbirri, che hanno pensato 
bene di battere in ritirata. 

Nella serata dello stesso giorno tut¬ 
ti i cittadini onesti del comune in una 
assemblea nei locali della C.d.L. ele¬ 
vavano la loro protesta e ci esprime¬ 
vano la loro solidarietà verso i com¬ 
pagni arrestati. 

Bagheria, 26 giugno 1949 

Pietro Buttitta 

(da Umanità Nova, 31711949) 

NOTA CONCLUSIVA 

Dopo la fine dell’esperienza anar¬ 
chica, Martorana, superando l’o¬ 
stracismo delle autorità scolastiche, 
comincia a insegnare nelle scuole 
statali di avviamento professionale 
dell’Isola (eppure la sua tesi di lau¬ 
rea costituisce una pietra miliare 
per la storia del sito archeologico di 
Solunto!). Nel 1960, insieme a Fer¬ 
dinando Scianna, Miosi e Toia, dà 
vita al prestigioso Circolo di Cultu¬ 
ra di Bagheria e ne redige il pro- 


1944. Martorana, Buttitta e Cangia¬ 
tosi, allora studenti, avevano ab¬ 
bracciato da poco l’ideale libertario 
grazie alla conoscenza diretta del 
“leone delle Madonie”, Paolo 
Schicchi, degente alla clinica Noto, 
mediata da un socialista bagarese, 
probabilmente l’avvocato Salvatore 
Paladino, che rimarrà a toro molto 
vicino, protagonista delle lotte po¬ 
polari anteguerra. Lanarchico Nino 
Casubolo, rientrato dalla Tunisia, 
sarà il referente degli anarchici ba¬ 
gheresi nei toro rapporti coi redat¬ 
tori dell’ “Adunata dei Refrattari” di 
New York, tra i quali i fratelli Ma¬ 
gliocca che verranno a più riprese a 
Palermo e a Bagheria, e filmeranno 
gli anarchici siciliani all’uscita dal 
congresso di Messina del 1948. Il 
gruppo “Pietro Gori” ebbe il suo 
“battesimo” ufficiale nel corso della 
conferenza suU’”Anarchia”, tenuta 
da Alfonso Failla nel Teatro Nazio¬ 
nale di Bagheria lunedì 17 febbraio 
1947. Nel settimane successive, in¬ 
sieme al gruppo di Palermo, costi¬ 
tuirà la Federazione Anarchica Pa¬ 
lermitana, aderente alla F.A.I., e 
organizzerà il congresso costitutivo 
della Federazione Anarchica Sici¬ 
liana, tenutosi sempre a Palermo il 
2 marzo 1947. I componenti del 
gruppo “Pietro Gori” a questa data 
sono una ventina, per la maggior 
parte studenti e qualche popolano 
aderente alla CdL, alla cui costitu¬ 
zione, nel 1946, avevano grande¬ 
mente contribuito: oltre a Martora¬ 
na, nato a Bagheria il 13 giugno 
1923; Pietrantonio Buttitta (Baghe¬ 
ria 30 aprile 1931-Roma 14 agosto 
1994), figlio del poeta Ignazio; Pie¬ 
tro Cangiatosi (Bagheria 1931- 
2003), studente in ingegneria; Totò 
Battaglia (morto a 92 anni, a Ba¬ 
gheria, nell’aprile 2016), studente in 
filosofia; Nino Garajo (Bagheria 
1918-Roma 5 novembre 1977), pro¬ 
fessore di filosofia e pittore; Gino 
Speciale, studente in ingegneria, il 
fotografo del gruppo; Nino Miosi, 
barbiere; Nino Gambino, braccian¬ 
te; Girolamo Pagano, vaccaro; 
Franco Di Paola; Giovanni Costan¬ 
za; Vincenzo Petralia. 

Nel maggio 1947, il gruppo crea 
un Centro autonomo di studi socia¬ 
li, inaugurato con una conferenza 
del prof. Peppino Toscano, che ri¬ 
unisce diversi simpatizzanti, tra cui 
Nino Buttitta, fratello di Pietro, 
l’aw. Paladino e Mimmo Drago, se¬ 
gretario della CdL. Prenderà il 
nome di “Difesa del popolo”, come 
il giornale omonimo, “voce di inci¬ 
tamento e ribellione”, che esce il 30 
novembre 1947, seguito da “La Ri¬ 
voluzione!” il 31 dicembre 1947. Per 
mancanza di fondi, gli anarchici ba¬ 
gheresi, in particolare Martorana e 
Buttitta, ripiegheranno sulla colla¬ 
borazione alla stampa anarchica na¬ 
zionale, e sulFamministrazione e re¬ 
dazione dei numeri unici 
palermitani “Anarchismo” del 20 lu¬ 
glio 1948, con Marcello Natoli, “La 
Rivolta umana”, 5 ottobre 1950, e 
“La Lotta umana”, 5 febbraio 1951, 
con Nino Napolitano, conclusisi con 
rotture e strascichi polemici. 


gramma di attività. Nel 1964 acco¬ 
glie Carlo Doglio a Bagheria. Per 12 
anni, dal 1966 al 1977, è preside in 
una scuola media di Figline Valdar- 
no, dove conduce una serie di espe¬ 
rimenti pedagogici di segno liberta¬ 
rio, di cui andrà particolarmente 
fiero: soleva dire che “la libertà s’in¬ 
segna”. Tenterà di proseguirne l’e¬ 
sperienza a Santa Flavia, dove vie¬ 
ne trasferito nel 1976 ma dovrà 
duramente scontrarsi col potere po¬ 
litico locale ammanicato con la ma¬ 
fia. Pietro Buttitta, poeta, scrittore 
ma soprattutto giornalista d’inchie¬ 
sta, aderirà prima al PSI, mante¬ 
nendo una certa indipendenza, poi 
al movimento nonviolento, collabo- 
rando con Aldo Capitini all’orga¬ 
nizzazione della prima marcia “Pe- 
rugia-Assisi”. Lavorerà in radio, 
con Sergio Zavoli, dirigendo la re¬ 
dazione culturale del GR e collabo- 
rando prima con il “Corriere della 
Sera” e poi con la rivista “Il Ponte”. 
Di tanto in tanto scriverà anche per 
la stampa anarchica. Nino Garajo, 
pittore neorealista intimo e “alter 
ego” di Renato Guttuso, rimarrà 
sempre un “affabulatore liberta¬ 
rio”, come lo definisce Martorana, 
pur essendo iscritto al P.C.I. 


ùstino contestava fin dal ti- 
tolo il film di Giuseppe 
Tornatore, Baarìa (“che sa 
di sbadiglio”), perché stravolgeva 
un paio di episodi di cui era stato di¬ 
rettamente protagonista. Il primo 
riguarda l’insurrezione del 22 luglio 
1943, il secondo le manifestazioni 
di protesta contro la tassazione dei 
generi di primo consumo. Riportia¬ 
mo il racconto dei due episodi trat¬ 
to da un capitolo inedito dell’auto¬ 
biografia di Martorana e da un 
articolo di Pietro Buttitta (a lato) su 
“Umanità Nova” del 3 luglio 1949. 
Ricordo solo che Martorana, già 
negli anni ’30, aveva militato nel 
gruppo antifascista detto dei “ma- 
triciani” (perché si vedevano in 
piazza Madrice), con Ignazio But¬ 
titta, Gino Lo Giudice, Nino Cir- 
rincione e Paolo Atollo; e che le 
manifestazioni popolari del giugno 
1949 riecheggiavano quella del 15 
ottobre 1922, capeggiata da Ignazio 
Buttitta e dall’aw. Paladino, con 
l’incendio di tutti i casotti daziari in 
odio al “comune chiuso” voluto 
dairamministrazione comunale. 
Drago e Martorana passarono 20 
giorni in carcere. Il 28 novembre 
1949 furono condannati dal Tribu¬ 
nato di Palermo a 16 mesi di reclu¬ 
sione, e 2000 lire per spese di giu¬ 
stizia, con la sospensione 
condizionato della pena. Martora¬ 
na fu anche condannato il 29 no¬ 
vembre 1950 al pagamento di lire 
3954 per diffusione di volantini sen¬ 
za autorizzazione. La rottura con 
Drago, “capo massa“, avverrà nel 
corso degli scioperi generali del 1° 
e 7 novembre 1949, contro l’impe¬ 
dimento dell’amministrazione co¬ 
munale alla percezione degli asse¬ 
gni familiari, da poco decisa dal 
governo. In quell’occasione, Drago 
separò davanti al Commissario di 
PS le sue responsabilità da quelle 
dell’anarchico, che aveva sostenuto 
la necessità di una lotta più dura. 

L'insurrezione di Baghe¬ 
ria del 22 luglio 1943 

La mattina di Luglio, giorno più, 
giorno meno del ’43 in cui si diffuse 
la notizia, portata da qualcuno da 
Palermo, che il generale Patton era 
apparso sulla piazza di Palazzo Or¬ 
léans - dopo una marcia-lampo di 
appena 12 giorni da Licata a Paler¬ 
mo - a Bagheria ci fu movimento, 
agitazione, subbùglio popolare. Un 
gruppo era formato da alcuni stu¬ 
denti universitari, da un docente uni¬ 
versitario, il prof. Vittorio D’Alessan¬ 
dro, da alcuni artigiani, alcuni 
braccianti, tutti di aria comunista e 
libertaria, già antifascisti spontanei, 
alcuni più maturi e solidi usciti dalla 
fronda fascista e altri di liberal de¬ 
mocrazia usciti finalmente allo sco¬ 
perto e tanti altri soltanto saccheg¬ 
giatori per fame arretrata senza una 
precisa ideologia, in cerca di grana- 
glia, di farina, riso, olio, zucchero per 
sfamare la famiglia. Altri come il sel¬ 
laio Paolo Aiello e il pittore-bene- 
stante Tanino Scaduto, Jachino Lo 
Giudice, artigiano incisore, tornitore 
di teste di barruna per le sponde di 
carri agricoli, chi scrive e Vamico¬ 
compagno Totò Battaglia... 

A Bagheria l’antifascismo passava 
perla bottega di Jachino Lo Giudice, 
i suoi fratelli, i suoi cugini, lo zio, tut¬ 
ti amici di mio padre, che aveva il 
forno di fronte e la casa dove nel 
1923 sono nato io; passava per la 
bottega di Paolo Aiello il sellaio, che 
prendeva le misure peri basti dei muli 
e gli asini a occhio: senza bisogno di 
misurare col metro. Ignazio Buttitta 
era a Codogno, ove faceva la lotta 
clandestina e poi partigiana. Da tem¬ 
po Renato Guttuso viveva a Roma; 
di tanto in tanto si affacciava alla 
Sua Baarìa e vi lasciava qualche 
traccia e seme di idee antifasciste: si 
incontrava, semiclandestinamente, 
ma anche passeggiando per lo “Stra- 
donello” [il Corso Umberto I] con 
Peppino Pellitteri, con don Peppino 
Aniello “lo zoccolàio”, con Vittorio 
D’Alessandro, con Nino Garajo e 
l’architetto Paolo Gagliardo, con l’e¬ 
banista Pasqualino Viscuso e Peppi¬ 
no Speciale. 

I Capi fascisti bagheresi dimostra¬ 
vano più tolleranza, li rispettavano, 
anche perché i “guttusiani” non co¬ 
stituivano un vero pericolo, limitan¬ 


dosi i loro incontri alla cerchia ristret¬ 
ta di amici, entro cui circolavano cer¬ 
te idee di fronda senza ricorso ad azio¬ 
ni eclatanti...,La “Prima Giornata”di 
Bagheria ebbe inizio alle ore 10 del 22 
luglio 1943, lo Stradonello ne fu lo 
scenario principale; sullo Stradonello 
era il Municipio del Podestà, oggi sede 
dell’Amministrazione comunale, che 
faceva unico complesso con il “Gin¬ 
nasio Carducci”. Fu preso d’assalto 
insieme sia il Municipio, sia il Ginna¬ 
sio Carducci; il podestà avv. Baldas- 
sarino Maniscalco alle prime avvisa¬ 
glie si era rintanato nell’ombra di casa 
sua in Piazza S. Sepolcro di fianco 
alla sede della Pubblica Sicurezza. 

Dal balcone del Ginnasio, un grup¬ 
petto di dimostranti nella disperata 
gioia e focosità di essere finalmente 
usciti dalla guerra e dalla fame, non 
vedendoci più dagli occhi, gettava giù 
tutto ciò che vedeva: tavoli, sedie, libri 
persino la testa di Carducci scam¬ 
biandola con quella di falso bronzo 
del Duce; i ritratti dei Savoia, di Vit¬ 
torio Emanuele IIP, re e imperatore. 
Le teste e i vetri dei quadri si spappo¬ 
lavano a terra e di sotto le grida: “Get¬ 
ta, getta, lancia giù queste teste di ca¬ 
rogna!” Sul corso Butera, nella parte 
alta, al 4°piano era allogato l’Ufficio 
del Catasto. Fu fra i primi ad essere 
assalito. Dall’alto vennero lanciati se¬ 
die, tavoli, armadi, macchine da scri¬ 
vere, carte, candeggi, mappe e registri 
catastali: furono incendiati a terra: 
l’intenzione ingenua e istintiva dei 
braccianti, contadini, giornalieri era 
quella -come era avvenuto nel ’48 - di 
abolire la proprietà privata della terra! 
... Ci fu l’assalto al magazzino dei fra¬ 
telli Ignazio e don Turiddu Buttitta. 
La folla ondeggiando, per le stradine 
adiacenti allo Stradonello, si fermò al 
deposito di farina e di granaglie di don 
Andrìa, qualche isolato più su di quel¬ 
lo dei Buttitta. Don Andrìa, con la 
coppola in testa e gli occhi di bragia, 
passeggiava nervoso, minaccioso 
avanti e indietro antistante al portone 
del magazzino, tenendo la mano de¬ 
stra dentro la tasca. La folla capì l’an¬ 
tifona, ebbe paura e riprese la corsa, 
come cavallette o sciami d’api, verso 
il vicino deposito, una stradina più 
giù, dei Buttitta. Sfondò il portone del 
magazzino... Cominciò il saccheggio: 
giare d’olio riversate sul selciato: l’olio 
scorreva nella cunetta come acqua 
piovana, barattoli sottaceti, primisali, 
tume, pezzi d’incannestrati vecchi, 
balalocchi di salato, trascinati a stru¬ 
scio, grosse mortadelle, stocchi di “fi¬ 
lata”, boatte di pomodori pelati, di 
astratto, trasportati a braccia o a spal¬ 
la. Chi arrivava in ritardo - essendosi 
sparsa la voce - a magazzino vuoto 
dava il piglio alla roba di chi era arri¬ 
vato in tempo a prendere qualcosa; si 
accendeva la zuffa, l’uno per difende¬ 
re la roba che considerava di sua pro¬ 
prietà, l’altro perché anche lui aveva 
diritto; ed era un vociare, un gridare, 
un minacciare... finché i due o le due 
finivano a terra in mezzo all’olio e alla 
roba pasticciata a terra. Don Turiddu, 
a un angolo, pallido esangue, ormai 
rassegnato assisteva impotente alla 
sua rovina. Il ben di Dio che perdeva 
era una ben grave perdita per uno che 
aveva passato la vita ad accumulare 
denaro, soldo su soldo! Quella sera si 
mise a letto con un febbrone assistito 
dalla za ’ Cuncetta. 

Quella mattina di Luglio furono 
assaliti il carcere mandamentale; li¬ 
berati come alla Bastiglia i quattro 
gatti ivi ristretti, quattro poveracci ru- 
bagalline e scassa pagliai; la Pretura 
di via Aguglia; la sede della Guardia 
di Questura in piazza Sepolcro: e vo¬ 
larono le carte per l’aria e con esse vo¬ 
lava l’improbabile speranza degli in¬ 
teressati di ripulirsi la fedina penale, 
cancellare il proprio nome dal casel¬ 
lario giudiziario. Ci fu una veloce in¬ 
cursione al Sindacato fascista di Cor¬ 
so Butera, in alto, vicino all’omonimo 
Palazzo del Principe di Pietraperzia e 
conte di Raccuja. Il gruppetto era gui¬ 
dato da Jachino Lo Giudice, memo¬ 
re della soppressione fascista degli al¬ 
tri sindacati e dei diritti dei lavoratori. 

Qui strepitando strepitando, con 
voce fessa, l’esponente del sindacato 
di Regime temette di essere defene¬ 
strato, gettato di peso dal balcone ove 
era esposta a caratteri cubitali l’inse¬ 
gna sindacale: non gli fu fatta alcuna 
violenza fisica; fu soltanto rimossa la 
lunga targa esposta sul balcone... ■ 


N. M. 
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